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assi principali: l’Asset Performance, lo Smart Control e l’Augmented Operator. Proprio l’asse 
dell’Augmented Operator mette al centro il ruolo dell’operatore di macchina: l’obiettivo 
dell’incremento della produttività e dell’efficienza viene infatti raggiunto attraverso il 
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la realtà aumentata.
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AO IL PUNTO

uasi dieci anni fa, abbiamo cominciato 

a rivalutare il nostro generale approccio 

all’automazione e alla robotica. In parti-

colare ci siamo concentrati sulla sostitu-

zione di processi complessi e complicati 

con sistemi flessibili e agili. Nel corso del 

tempo questi progressi sono stati riuniti 

e classificati sotto il concetto di ‘Indu-

stria integrata’ o ‘Quarta rivoluzione 

industriale’. Sistemi cyberfisici, scenari 

di produzione e collaborazione reale fra 

uomo e macchina sono le chiavi per una 

gestione efficace dell’ecosistema di per-

sone, oggetti, servizi e reti nati da questa 

rivoluzione. Oggi il mercato ha superato 

ogni più fervida immaginazione. È più 

complesso di quanto avessimo mai pen-

sato e richiede una quantità di manodo-

pera incommensurabile soprattutto per 

i processi di assemblaggio. Milioni di 

lavoratori impegnati su migliaia di ca-

tene di montaggio costruiscono i dispo-

sitivi elettronici, dai quali ormai dipende 

tutto il mondo. 

La crescita esplosiva e i cicli di vita bre-

vissimi di questi prodotti, unitamente 

alla crescente domanda di lavori più gratificanti, maggiori retribuzioni e il miglio-

ramento della qualità della vita da parte dei lavoratori, fa sì che il sistema attuale 

non sia più espandibile né sostenibile. Chiaramente i vantaggi della collaborazione 

uomo-macchina non si limitano a un unico settore industriale: le soluzioni robotiche 

collaborative offrono benefici praticamente in ogni ambito. In primo luogo, la col-

laborazione consente di automatizzare processi che ancora richiedono la presenza 

di addetti umani e che non possono essere completamente automatizzati con le 

tecnologie esistenti, aprendo così nuovi mercati inesplorati per l’automazione. In 

secondo luogo, per molto tempo i sistemi robotizzati tradizionali saranno ancora 

indispensabili e offriranno numerosi vantaggi rispetto alla tecnologia collaborativa 

attuale (carichi maggiori, tempi di ciclo più rapidi, migliore protezione in ambienti 

ostili…), ma si deve considerare che i robot collaborativi comportano un impiego di 

risorse nettamente inferiore in termini di progettazione di sistemi, di installazione, 

di messa in funzione e di operatività, rispetto ai robot industriali tradizionali. Nella 

crescita inarrestabile del mercato della robotica, i posti di lavoro collaborativi con 

uomini e robot rappresenteranno un grande traino, grazie alla maggiore facilità di 

implementazione e utilizzo, consentendo l’estensione dell’automazione in settori 

dove un’integrazione efficace era finora considerata impossibile. Naturalmente si 

discute molto dell’impatto che la diffusione dei robot potrà avere sull’occupazione: 

in ogni caso negli ultimi secoli, ogni grande rivoluzione industriale ha prodotto un’e-

conomia più forte, non più debole. È innegabile che ogni rivoluzione abbia reso su-

perflue alcune tipologie di lavori o mestieri. Tuttavia il progresso ha creato molta più 

occupazione e la perdita di posti di lavoro è stata limitata alle mansioni obsolete, con 

un effetto complessivo di aumento dei posti di lavoro, soprattutto in nuovi settori 

nati proprio grazie all’innovazione di nuove tecnologie. Si realizzerà molto proba-

bilmente un nuovo tipo di economia focalizzata sulla creatività dell’uomo, piuttosto 

che sulla sua produttività.

Con la diffusione dei robot collaborativi assisteremo a un drastico cambiamento nel 

modo in cui l’attività manifatturiera verrà automatizzata e gestita in futuro. Vedremo 

anche una svolta nel modo di lavorare degli esseri umani e nel tipo di lavori che ven-

gono considerati ‘adeguati’. Con l’introduzione dei robot collaborativi riconosciamo 

il fatto che uomini e robot hanno ciascuno i propri punti di forza e, quando in modo 

coordinato lavoreranno insieme, i luoghi di lavoro saranno più flessibili, forniranno 

prodotti di qualità migliore con meno risorse, garantiranno maggiore sicurezza, mi-

glioreranno la qualità di vita degli stessi lavoratori e aumenteranno la competitività 

delle aziende.

Q

Che futuro per il 

binomio automazione

e robotica?

17

Stefano Maggi
Comitato tecnico Automazione Oggi e Fieldbus&Networks
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AO COPERTINA      SCHNEIDER ELECTRIC COPERTINA SCHNEIDER EL

“Augmented  
Operator”: produttività  
e operatività nell’era 
dell’Industria 4.0 
L’attività di sviluppo dello smart manufacturing secondo Schneider 

Electric si articola su vari assi tra cui l’Augmented Operator che vede  

al centro il ruolo dell’operatore di macchina supportato dall’utilizzo  

di dispositivi consumer 

avvento dell’Industrial Internet of Things (IIoT) e la 

conseguente pervasività dei dispositivi connessi si 

stanno sempre più traducendo in nuove modalità 

e livelli di controllo delle macchine e dei processi 

produttivi. Queste nuove strategie di controllo 

esteso introducono importanti variabili di business 

direttamente al livello degli asset, coinvol-

gendo gli aspetti 

della sicurezza degli operatori, dell’efficienza energetica, della 

sostenibilità e, naturalmente, della redditività di produzione. 

In questo scenario il ruolo dell’operatore di macchina assume 

ancora un’importanza fondamentale, sia perché la tecnologia 

di controllo non è da sola sufficiente a ottimizzare prestazioni 

e redditività, sia perché la manutenzione degli asset a cura di 

personale specializzato è intimamente legata all’efficienza di 

processo. Con riferimento ai temi della smart manufacturing, 

Schneider Electric definisce ‘Augmented Operator’ tutti gli 

strumenti in grado di incrementare la pro-

duttività, migliorando l’operatività in campo. 

In quest’ottica, l’uso dei mobile device e di 

tecnologie emergenti come la realtà aumen-

tata, divengono scelte cruciali per le aziende 

che desiderano cogliere i vantaggi indotti dal 

progresso tecnologico dell’IIoT.

Un nuovo concetto  

di monitoraggio e controllo 

L’immobilismo genera inefficienza. Un’affer-

mazione vera in molteplici ambiti, ma che 

oggi calza particolarmente se riferita all’au-

tomazione e all’industria manifatturiera. 

Trend tecnologici come l’Internet of Things, i 

L’

I nuovi HMI spostano il focus dalla 

semplice rappresentazione dei dati alla 

visualizzazione delle informazioni operative 

esclusivamente nel contesto corretto
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big data, la cloud computing, stanno trasformando profonda-

mente ogni ambito della produzione industriale, dalla cyber-

security alla supply chain. Si stima che il numero dei prodotti 

connessi supererà i 50 miliardi entro il 2020. Tra questi, larga 

parte faranno capo alle utility, alle telecomunicazioni e alla 

produzione industriale, i tre segmenti maggiormente coin-

volti dall’evoluzione dell’IoT. Questo trend ha perfino guidato 

all’introduzione di una definizione specifica - l’Industrial In-

ternet of Things (IIoT) - che sta rivoluzionando l’automazione 

dei processi e la produzione industriale più in generale. Il vero 

Miglioramento 

dell’operatività in campo 

grazie all’uso di dispositivi 

consumer come i tablet

Dal controllo alla simulazione e alla formazione immersiva:  
l’acquisizione di MWPowerlab 
Il 2 febbraio 2016 Schneider Electric ha annunciato l’acquisizione di MWPowerlab, una software company italiana che offre tecnologie 3D realtime leader 

nel settore. Con questa acquisizione, si aggiungono all’offerta di software industriale Schneider Electric soluzioni avanzate per la realtà virtuale e la realtà 

aumentata, che consentiranno ai clienti dell’azienda di avvantaggiarsi di funzionalità per la simulazione e il training immersivo più potenti e di strumenti per 

la visualizzazione in 3D ancora più evoluti. Queste tecnologie possono ampliare ulteriormente la portata della piattaforma di Enterprise Asset Performance 

Management di Schneider Electric. 

L’acquisizione nasce da una lunga storia di collaborazione per offrire soluzioni di formazione immersiva per gli operatori e soluzioni di simulazione che migliorano 

gli standard di sicurezza, l’efficacia della forza lavoro e le performance degli asset, su scala globale. Ci si attende che questa relazione professionale di successo 

continui dopo l’acquisizione, con il contributo delle preziose competenze specifiche del team di MWPowerlab, per continuare a sviluppare innovazione e opportunità 

di digitalizzazione per tutta la catena del valore. La realtà virtuale e la realtà aumentata non sono solo appannaggio delle più recenti innovazioni in ambito HMI. 

Sono destinate a diventare la norma nella formazione degli operatori in ambito industriale, nelle soluzioni di simulazione e nelle soluzioni di gestione degli asset, 

perché consentono di offrire esperienze utente di altissimo livello. “MWPowerlab offre la migliore tecnologia disponibile ed è fatta di persone con competenze 

elevatissime e motivate, che possono dare un contributo significativo al valore della nostra offerta software” ha commentato Tobias Scheele, senior vice president 

software, global solutions di Schneider Electric. “Siamo entusiasti di diventare parte di Schneider Electric. La nostra tecnologia per la realtà virtuale e aumentata 

adesso è ottimizzata in modo specifico per le applicazioni industriali, grazie alla nostra collaborazione negli ultimi cinque anni con Schneider Electric” ha dichiarato 

Maurizio Galardo, presidente di MWPowerlab. “Insieme possiamo apportare il pieno potenziale della tecnologia 3D in tempo reale alle soluzioni di simulazione, 

asset management, supervisione HMI che sono parte dell’offerta di software industriale di Schneider Electric”.
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cambiamento è che finalmente le aziende hanno la reale op-

portunità di spostarsi dalla gestione del loro business a con-

trollarlo effettivamente. Cogliere questa opportunità significa 

porre la priorità sul potenziamento degli strumenti che sono 

nella disponibilità di chi opera sul processo stesso affinché le 

sue decisioni, spesso impattanti sull’entità del business, siano 

più intelligenti, veloci ed efficienti. Se da una parte è vero che 

la frontiera dell’IIoT comporta il proliferare di sensori cablati 

e wireless su macchinari e impianti (pressione, livello, flusso, 

temperatura, vibrazione, acustica, posizione…) con l’obiettivo 

di migliorare l’efficienza e la redditività dei processi, dall’altra è 

pur vero che il ruolo decisionale dell’operatore risulta sempre 

dominante. L’efficacia della sua azione può risultare vanificata 

se gli strumenti di monitoraggio e controllo a sua disposizione 

risultano farraginosi, poco chiari oppure più semplicemente al 

di fuori dal contesto corretto.

Innovazione a tutti i livelli per il mondo HMI

Vijeo Air e Air Plus
Già disponibili da qualche anno, questi 2 strumenti consentono l’accesso 

alle interfacce HMI Magelis mediante tablet e smartphone Android o 

Apple. Requisito minimo per avvalersi di tali funzionalità è disporre del  

software di configurazione Vijeo Designer almeno in versione 6.1 SP3, 

e poi installare sui device le due app acquistabili sui rispettivi market 

on line: Vijeo Design’Air consente la connessione wireless (in locale o 

da remoto) ai pannelli operatore Magelis utilizzando il proprio tablet o 

smartphone (Android oppure iOS). Una volta stabilita la connessione, è 

possibile utilizzare il proprio dispositivo mobile per interagire da remoto 

con il pannello operatore Magelis: sarà esattamente come trovarsi di 

fronte ad esso, l’immagine sarà sempre sincronizzata ed in più ci si 

potrà avvalere delle gesture convenzionali per l’ingrandimento e il pan 

delle pagine HMI sullo schermo del device. Vijeo Design’Air Plus abilita il 

device alla visualizzazione di un’interfaccia HMI completamente diversa 

da quella presente sul pannello operatore Magelis. Ancora una volta il 

progetto delle pagine grafiche è affidato al software di configurazione 

Vijeo Designer. I dati utilizzati in questa nuova interfaccia grafica sono i 

medesimi acquisiti dall’applicazione HMI destinata al pannello Magelis. 

Tuttavia essa viene scaricata direttamente nel device. Il vantaggio prin-

cipale di questa soluzione rispetto alla precedente risiede nella possibilità 

di disporre di pagine grafiche diverse rispetto a quelle presenti nell’HMI 

principale. Si sceglie solo cosa vedere, cosa modificare e con quali varia-

bili interagire. Si dispone inoltre di oggetti grafici vettoriali di elevata qua-

lità ed è naturalmente possibile avvalersi delle gesture tipiche dei device.

Vijeo 360
Si tratta della più significativa innovazione di Schneider Electric in ambito 

Augmented Operator. Vijeo 360 è un’innovativa soluzione software che, 

grazie all’apporto della realtà aumentata, consente nuove modalità di 

interazione tra l’uomo, i dati relativi alle macchine e la documentazione 

necessaria ad esempio in fase di manutenzione. Con Vijeo 360 i dati real-

time, lo stato degli allarmi, manualistica, schemi e documentazione sono 

accessibili là dove effettivamente servono, ossia direttamente sui compo-

nenti di macchina e sugli impianti, grazie all’adozione dei moderni sistemi 

di mobilità quali ad esempio un tablet. L’obiettivo è quello di disporre 

delle informazioni essenziali nel momento e nel contesto appropriato in 

una logica di ‘situational awareness’. Grazie all’app di Vijeo 360, il tablet 

visualizza i diversi Punti di Interesse (POI) direttamente sulla vista reale 

della macchina e da questi passa alla visualizzazione dettagliata di infor-

mazioni testuali, dati di processo, trend, manualistica pdf, filmati, pagine 

web, schemi elettrici ecc… attinti da un apposito server disponibile nella 

rete della macchina. Molteplici sono i campi applicativi come ad esempio: 

visualizzazione di dati di processo e/o produzione senza la necessità di 

doversi recare presso la control room o il pulpito di macchina; accesso 

diretto a istruzioni e procedure riducendo i tempi di reazione in caso di 

fermo macchina; anticipazione e programmazione delle attività di manu-

tenzione sui diversi componenti, mostrando direttamente il tempo vita o 

lo stato d’usura; accesso visivo a parti di impianto altrimenti inaccessibili 

(es: “apertura virtuale” delle porte di un armadio elettrico)…

Vijeo 360 funziona su tablet iOS (presto disponibili anche su Android 

e Windows) e permette di accedere ai più diffusi PLC e controller di 

mercato nonché a database SQL. 

Magelis iPC
L’Industrial Internet of Things sottintende un’integrazione senza soluzione 

di continuità tra il mondo delle macchine e dei processi fisici (spesso 

identificato con l’acronimo OT) e il mondo delle tec-

nologie IT, del web e più in generale del cloud. 

Tale integrazione viene spesso identificata 

come ‘convergenza IT/OT’. Il migliora-

mento dell’efficienza e della redditività 

di un processo produttivo sono diretta-

mente legati alla possibilità di un’analisi 

efficace dei dati che arrivano dal campo 

e pertanto dal grado di raggiungimento 

della convergenza IT/OT. In quest’ot-

tica i PC industriali di famiglia Magelis 

rappresentano la migliore risposta per i 

clienti che intendono cogliere le oppor-

tunità di business offerte dall’IIOT. Oltre 

alle CPU fanless, ai display multi-touch 

fino a 22”, alla piena integrazione dei 

software Scada/HMI dell’offerta Schnei-

der, i PC Magelis possono oggi ospitare 

il sistema operativo Windows 10 e una 

nuova versione del tool di diagnostica 

System Monitor che integra Node-RED, 

la tecnologia di programmazione ad og-

getti che consente di connettere facilmente gli oggetti e i servizi dell’In-

ternet of Things. Grazie a Node-RED, i PC Magelis divengono un com-

ponente essenziale delle macchine e degli impianti nei quali è richiesta 

una forte integrazione tra i dati del campo, i servizi IT, il cloud e i social. 

I Magelis sono PC 

industriali di semplice 

ed efficace installazione, 

flessibili e adattabili  

per rispondere alle 

esigenze specifiche  

di clienti e applicazioni 
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L’importanza del design di un HMI

Ad esempio, una delle principali sfide è data dalla capacità 

degli operatori di identificare e risolvere più rapidamente 

situazioni anormali prima che queste influenzino la pro-

duzione. I recenti trend tecnologici in ambito industriale, 

tra i quali spiccano la crescente complessità dei sistemi di 

controllo, il grande volume dei dati, l’utilizzo esteso di ope-

razioni remote… si è spesso tradotto in interfacce uomo-
di Giuseppe Palazzolo

Più in generale i PC Magelis sono disponibili in formato compatto o mo-

dulare, per adattarsi alle più diverse applicazioni, consentendo sempre 

una riduzione dei costi in tutto il ciclo di vita della macchina: specifiche 

caratteristiche quali l’adozione di CPU fanless di quarta generazione e 

l’utilizzo di drive di storage ad alta efficienza energetica, immediatamente 

rimovibili e sostituibili, semplificano e riducono al minimo gli interventi 

di manutenzione.  

iPC sempre disponibili  
e operativi, 24/7 
Dotati di schermi LED a lunga durata (>50.000 ore) sono utilizzabili fino 

a temperature ambientali di 55 °C. La struttura robusta, i touch screen 

frontali resistenti ai graffi (H7 hardness) e l’elevato grado di protezione 

IP66, per la resistenza all’ingresso di acqua e polvere dalla parte frontale, 

ne fanno la scelta ideale per tutti gli ambienti industriali. Il già menzionato 

System Monitor offre molteplici funzionalità tra le quali KVM, accesso 

Client/Server, Backup/Ripristino, invio eMail su alert…

Il tutto naturalmente è accompagnato dalla conformità ai principali stan-

dard internazionali e dall’elevatissima capacità di personalizzazione che 

rendono la nuova offerta di Magelis iPC la più completa e flessibile 

di sempre, anche grazie alle numerose opzioni disponibili a catalogo, 

che possono accrescerne ulteriormente le capacità di connettività e la 

continuità di servizio. Tutto questo fa dei prodotti Magelis iPC strumenti 

sempre disponibili e operativi, 24 ore al giorno, 7 giorni su 7. 

Per un utilizzo naturale  
e produttivo 
Gli schermi multi-touch dei nuovi Magelis iPC consentono una navigazione 

confortevole e intuitiva, con le stesse modalità tipiche di smartphone e 

tablet. I display LED a elevata risoluzione sono disponibili in formati che 

vanno da 10’’ a 22’’, così da consentire una resa ottimale ed una chiara 

visualizzazione delle informazioni in qualunque contesto applicativo. 

Un formato adatto  
a ogni necessità
Magelis iPC All-in-one: PC industriali di semplice ed efficace instal-

lazione, con un ingombro estremamente contenuto e un ridotto costo 

totale di ownership. Magelis iPC Full-IP66: PC industriali con montaggio 

su braccio e protezione IP66 sull’intero housing del Panel PC. Magelis 

iPC Modulari: flessibili e adattabili per rispondere alle esigenze specifiche 

di clienti e applicazioni. 

macchina troppo complesse e scarsamente intuitive. Da qui 

l’esigenza di un nuovo design per gli HMI che dovrebbe ispi-

rarsi alla cosiddetta ‘situational awareness’, una metodologia 

che consente agli operatori in campo, talvolta poco esperti 

del processo, di svolgere il loro lavoro riducendo al minimo 

i possibili errori. Aggiornare e semplificare i template degli 

oggetti, (ad esempio gli elementi di un sinottico), rendere 

omogenei gli stili grafici, i colori, i font di testo, standar-

dizzare la visualizzazione delle informazioni di allarme, per 

trasformare e migliorare radicalmente la relazione dell’ope-

ratore con il suo HMI massimizzando le sue performance. I 

nuovi HMI spostano dunque il focus dalla semplice rappre-

sentazione dei dati alla visualizzazione delle informazioni 

operative esclusivamente nel contesto corretto. Privilegiare 

la ‘situational awareness’ in un HMI, si traduce nel drastico 

miglioramento della capacità di rilevare anomalie prima che 

queste si verifichino. E poi, rilevata l’anomalia, le migliori 

tecniche di navigazione consentono la riduzione del tempo 

necessario alla sua risoluzione. Oltre a ridurre le perdite eco-

nomiche connesse con i fermi macchina non previsti, un de-

sign dell’HMI basato sul concetto di ‘situational awareness’, 

può anche contribuire al miglioramento della sicurezza, 

nonché all’innalzamento delle prestazioni complessive di 

impianti e di business.

Augmented Operator e Smart HMI

L’attività di sviluppo dello smart manufacturing secondo 

Schneider Electric si articola su tre assi principali: l’Asset Per-

formance, lo Smart Control e l’Augmented Operator. Pro-

prio l’asse dell’Augmented Operator mette al centro il ruolo 

dell’operatore di macchina: l’obiettivo dell’incremento della 

produttività e dell’efficienza viene infatti raggiunto attraverso 

il miglioramento dell’operatività in campo grazie all’uso di di-

spositivi consumer come i tablet, di strumenti un po’ più avve-

niristici come visori e occhiali speciali e di tecnologie peculiari 

quali la realtà aumentata.

Schneider Electric - www.schneider-electric.com

Gli schermi multi-touch dei nuovi Magelis iPC consentono 

una navigazione confortevole e intuitiva
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Comau guida  

la trasformazione 

digitale
acendo leva su dati e insight ope-

rativi, rilevati in tempo reale da 

impianti, prodotti, persone e nel 

complesso dall’ambiente produt-

tivo, Comau (www.comau.com) 

consente alle aziende manifatturiere non 

solo di incrementare l’efficienza dei macchi-

nari e ridurre le operazioni di manutenzio-

ne, ma anche di migliorare le performance 

degli operatori e la capacità di plasmare le 

potenzialità delle nuove tecnologie digitali 

agli obiettivi di incremento di efficienza del-

la produzione. Grazie a Microsoft e Iconics, 

Comau ha sviluppato soluzioni digitali al 

servizio delle aziende di tutto il mondo. Ne 

è esempio il progetto Comau DiWo (Digital 

Workplace), supportato dalla piattaforma 

cloud Microsoft Azure e dalla soluzione per 

l’Internet of Things Azure IoT Suite, oltre che 

dal sistema operativo Windows 10, che con-

sentono di utilizzare in totale sicurezza i dati 

generati all’interno degli impianti industriali. 

Grazie all’uso combinato delle Universal App 

di Windows 10 e di soluzioni di realtà mista è 

possibile ridurre i tempi di inattività operati-

va, incrementare l’efficienza e localizzare più 

rapidamente i guasti, migliorando in questo 

modo la collaborazione e il lavoro in team. 

Con Microsoft HoloLens, Comau è per esem-

pio in grado di controllare il robot Comau 

Racer3 che manipola componenti di varia 

natura in diversi ambienti produttivi e può 

già monitorare da remoto macchinari in fab-

brica offrendo ai produttori un nuovo modo 

di interagire con i dati attraverso gesti natu-

rali e senza utilizzare le mani. Le funzionalità 

di machine learning e l’interoperabilità, ga-

rantita in primis dal supporto allo standard di 

comunicazione machine-to-

machine OPC-UA, consentono 

di integrare i dati relativi alla 

produzione con fonti interne/

esterne ottenendo insights 

di business e valore aggiunto 

lungo tutta la supply chain. Gli 

utenti possono accedere alla 

soluzione Comau DiWo attra-

verso qualsiasi device, mac-

chinario, sensore, robot e altro 

tipo di strumentazione in uso  

presso l’azienda. “La nostra 

strategia volta a rendere l’au-

tomazione industriale sempre 

più ‘aperta’ ed easy-to-use si 

basa su innovative soluzioni 

come DiWo, il programma di ricerca e svi-

luppo sull’Industrial IoT di Comau. In questo 

ambito, la collaborazione e soprattutto la si-

nergia che deriva dall’unione del know-how 

di tre grandi aziende, ci aiuta nel percorso di 

sviluppo delle infrastrutture software per la 

‘fabbrica 4.0’, applicandole direttamente ne-

gli stabilimenti industriali, nel pieno rispetto 

di criteri per noi fondamentali come sicurez-

za, velocità e semplicità di utilizzo” ha rile-

vato Massimo Ippolito, innovation manager  

di Comau. 

La nuova soluzione Comau DiWo, supportata dalla tecnologia 
Microsoft, aiuta le aziende manifatturiere a ottimizzare 
l’efficienza e ridurre i costi

IMQ: certificato  
di conformità

Per poter usufruire dell’iperammortamento e 

del superammortamento previsto dal Piano 

per l’Industria 4.0 inserito nella Legge di Bi-

lancio 2017, è necessario un attestato di con-

formità rilasciato da un ente di certificazione 

accreditato se l’investimento supera i 500.000 

euro. IMQ (www.imq.it) ha sviluppato un 

servizio di perizia tecnica che soddisfa sia le 

esigenze delle aziende produttrici di beni 

strumentali interessate a presentare ai propri 

clienti i loro prodotti come beni rispondenti 

ai requisiti previsti dal Decreto, sia quelle 

acquirenti di beni che intendono usufruire 

dell’agevolazione prevista dal Ministero dello 

Sviluppo Economico. 

Il servizio comprende: rilascio, quale organi-

smo accreditato (ISO 17020, 17021 e 17065), 

dell’attestato di conformità di terza parte, ri-

chiesto per i beni con investimento superiore 

ai 500.000 Euro; verifica della conformità ai 

requisiti richiesti dalla Legge di Bilancio 2017 

per usufruire dell’iperammortamento al 250% 

per beni materiali strumentali nuovi, funzio-

nali alla trasformazione tecnologica e digitale 

in accordo al modello Industria 4.0; verifica 

della conformità ai requisiti richiesti per ac-

cedere al superammortamento al 140% per i 

beni immateriali strumentali, necessaria ai fini 

della dichiarazione di conformità richiesta al 

legale rappresentante dell’azienda; tailored 

audit, finalizzato alla valutazione delle confor-

mità dell’investimento individuato.

Le persone al centro  
dell’Industria 4.0

“Con la digitalizzazione nel settore manifattu-

riero abbiamo un’ opportunità straordinaria: 

dare finalmente impulso a una produttività 

che finora non è cresciuta, come invece è av-

venuto nei paesi con cui competiamo a livello 

europeo e mondiale. 

È perché la tecnologia porta benefici opera-

tivi e consente di sfruttare al meglio gli asset 

strategici di ogni impresa, ma soprattutto per-

ché mette in condizione le persone di espri-

mere al meglio le proprie potenzialità”.

Questo il messaggio che ha lanciato Ago-

stino Santoni, amministratore delegato di 

Cisco Italia (www.cisco.com), in occasione 

della sua partecipazione al Manufacturing 

Summit che si è tenuto a giugno a Villa Este, 

a Cernobbio. 

Il manager è intervenuto in una tavola roton-

da dedicata all’agenda industriale nazionale, 

portando il punto di vista di un’azienda che 

sostiene proattivamente la digitalizzazione 

nel nostro Paese, avendo varato nel gennaio 

2016 Digitaliani, un piano di investimenti da 

100 milioni di dollari tra i cui principali obiet-

tivi c’è proprio l’accelerazione della trasfor-

mazione digitale nel settore manifatturiero. 

Santoni ha sottolineato il fatto che l’industria 

del nostro Paese ha bisogno di politiche ri-

volte a facilitare investimenti, competitività 

e innovazione tecnologica; ma soprattutto 

deve mettere al centro le persone e far sì che 

la digitalizzazione rappresenti un’opportuni-

tà per lavorare meglio. 
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Forum  

Meccatronica 

CPR: tutto pronto  
nel mercato dei cavi

Con la pubblicazione della norma CEI 64-8 

V4 si è concluso il progetto CPR, una vera 

e propria rivoluzione nel mondo dei cavi. I 

cavi installati in qualsiasi tipo di costruzione 

od opera di ingegneria, per il trasporto di 

energia o per trasmissione dati, dovranno 

obbligatoriamente rispondere ai requisiti 

essenziali di comportamento al fuoco per es-

sere considerati sicuri. La norma CEI 64-8 V4 

indirizza in modo unico e univoco progettisti 

e installatori all’impiego dei nuovi cavi. Non 

seguire le indicazioni della 64-8 V4 porterà a 

sanzioni, come previsto nell’articolo di leg-

ge in studio al Parlamento che la Comunità 

Europea ha chiesto a tutti i Paesi UE di intro-

durre. La pubblicazione della 64-8 V4 è stata 

ritardata oltre le aspettative. L’accordo è stato 

trovato al tavolo del CEI (www.ceinorme.it). I 

cavisti non produrranno più cavi ante-CPR 

per impiego in costruzioni e dal 1 Luglio met-

teranno in commercio solo cavi CPR. Installa-

tori e progettisti potranno concludere i lavori 

già pianificati con data certa e avviati entro il 

30 giugno 2017, mentre dal 1 luglio saranno 

indirizzati sui nuovi cavi.

I profili più gettonati
“Il mercato Engineering & Manufacturing 

gode di ottima salute. Diverse sono infatti 

le aziende che stanno incrementando il pro-

prio organico, in aree tecniche e in ambito 

commerciale”. Ad affermarlo sono gli esperti 

di Hays Italia (www.hays.it), una delle azien-

de di recruitment specializzato, commen-

tando i dati della Salary Guide, l’indagine 

annuale che, condotta su un campione di 

oltre 1.400 professionisti e 250 aziende, offre 

una panoramica aggiornata sull’andamento 

del mercato del lavoro in Italia. I settori che 

stanno crescendo più rapidamente risultano 

essere l’automotive e la componentistica 

meccanica. E nello specifico, tra i ruoli più ri-

chiesti nell’ultimo anno troviamo il technical 

manager e il quality manager. Buone anche 

le performance del maintenance manager 

che ricopre un ruolo strategico nella super-

visione delle attività manutentive degli sta-

bilimenti produttivi, oltre a quelle del Lean 

Manufacturing Manager, che garantisce il 

monitoraggio e l’ottimizzazione dei processi 

produttivi. Di contro, i settori che stanno at-

traversando un evidente rallentamento sono 

il siderurgico e il tessile. In particolare, le figu-

re che sembrano essere meno richieste sono 

i disegnatori industriali, in quanto spesso 

la loro funzione è assorbita dagli ingegneri 

progettisti. Sempre secondo la Hays Salary 

Guide, inoltre, la scelta dei responsabili HR 

cade su figure dal forte know-how tecnico, 

disponibili a intraprendere progetti all’este-

ro, che sappiano parlare anche il tedesco e 

che abbiano alle spalle un eccellente percor-

so accademico in Ingegneria. Le prospettive 

del mercato Engineering per i prossimi anni 

appaiono piuttosto positive, molte aziende 

cercano infatti professionisti dotati di skill 

avanzate per continuare a far fronte alla sfida 

della trasformazione digitale. 

l sistema economico globale impone 

alle imprese una crescente capacità 

di adattamento continuo delle scel-

te strategiche e organizzative. L’Italia 

oggi può contare su un piano di poli-

tica industriale finalizzato a incentivare la 

manifattura digitale e a incrementare l’in-

novazione e l’efficienza del sistema impren-

ditoriale, anche attraverso l’innovazione di 

prodotto e di processo. Nuove occasioni di 

crescita e sviluppo si aprono, dunque, per 

le imprese italiane, che focalizzano i pro-

pri investimenti in innovazione, laddove 

però l’adozione di tecnologie abilitanti e 

avanzate non prescinda da un approccio 

meccatronico e di sistema alla progetta-

zione della soluzione. Il Piano Nazionale In-

dustria 4.0 ha creato grandi aspettative nel 

settore manifatturiero, 

agevolando il rilan-

cio degli investimenti 

delle imprese in beni 

strumentali e in tec-

nologie per la digita-

lizzazione dei processi 

produttivi. Gli investi-

menti in macchinari, 

attrezzature e soft ware 

rivestono un’importanza strategica per 

l’accrescimento della dotazione tecnolo-

gica delle aziende: si tratta, infatti, della 

voce più significativa di spesa per l’innova-

zione. Un’importante opportunità, quindi, 

per rinsaldare la propensione a innovare 

delle imprese italiane, così da generare 

un effetto moltiplicatore positivo sul si-

stema Paese, incrementando produttività 

e competitività internazionale. Il punto di 

arrivo è ambizioso e implica un processo 

di trasformazione che deve essere necessa-

riamente accompagnato da una progetta-

zione dell’intero sistema secondo accurati 

criteri di integrazione. Con queste premes-

se si rinnova l’appuntamento con il Forum 

Meccatronica (www.forumeccatronica.it), 

mostra-convegno ideata dal Gruppo Mecca-

tronica di Anie Automazione e realizzata in 

collaborazione con Messe Frankfurt Italia  

(www.messefrankfurt.com). Importanti 

aziende fornitrici di prodotti e soluzioni per 

l’automazione industriale presenteranno 

approfondimenti sui più recenti sviluppi 

tecnologici in ambito motion control, ro-

botica, software industriale, impiantistica, 

con una particolare attenzione alla proget-

tazione meccatronica e a tutte quelle solu-

zioni che concorrono alla digitalizzazione  

4.0 dell’industria. Il Forum rappresenta un 

momento di confronto tra gli attori della 

filiera dell’automazione industriale: i for-

nitori di soluzioni e prodotti incontrano i 

costruttori di macchine, gli integratori di 

sistemi e gli utilizzatori finali per discute-

re delle più innovative 

soluzioni tecnologiche 

presenti sul mercato. 

Le sessioni convegni-

stiche vedono l’alter-

narsi di interventi dei 

fornitori di tecnologie 

sotto la moderazione di 

OEM ed end user, che 

con testimonianze di-

rette della loro esperienza verso le tema-

tiche affrontate contribuiscono a svilup-

pare il dibattito con il pubblico. Nell’area 

espositiva è possibile approfondire in 

modo dedicato con i professionisti del 

settore gli aspetti tecnologici trattati  

nelle conferenze. In occasione del Forum 

sarà inoltre presentato l’aggiornamento 

dello studio ‘Mappatura delle competenze 

meccatroniche in Italia’ realizzato dal Prof. 

Giambattista Gruosso del Politecnico di 

Milano: una ricerca realizzata annualmente 

dal 2015 nell’area geografica in cui il Forum 

Meccatronica si svolge con l’obiettivo di 

investigare la capacità di innovazione del 

comparto dell’industria meccatronica e 

dell’automazione in Italia. 

Il 26 settembre 2017 presso la Mole Vanvitelliana di Ancona 
si parlerà di ‘Tecnologie abilitanti per la digitalizzazione 4.0 
dell’industria’ 

Carolina Veloso
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Bticino supporta  

le aziende  
verso l’Industria 4.0

Uno degli effetti collaterali positivi associati 

alla legge di stabilità 2017 è l’introduzione 

dell’iper ammortamento al 250% sugli in-

vestimenti rientranti nel Piano Industria 

4.0. Si tratta di una nuova agevolazione 

legata all’acquisto di beni che favoriscono 

i processi di trasformazione tecnologica 

e/o digitale in chiave Industria 4.0. La legge 

di stabilità ha poi esteso l’operatività e gli 

effetti del super ammortamento al 140% 

anche agli investimenti in beni materiali 

strumentali nuovi effettuati entro il 31 

dicembre 2017. “Le opportunità che il Go-

verno ha previsto con il Piano nazionale 

Industria 4.0 supportate dalla Legge di 

stabilità ci paiono un’ottima opportunità 

per la ripresa degli investimenti nel nostro 

Paese. Anche in questo ambito Bticino 

(www.bticino.it) è vicino ai propri clienti 

offrendo loro il supporto e la consulenza 

per verificare la rispondenza dei nostri pro-

dotti e delle nostre soluzioni al fine di otti-

mizzare i benefici degli incentivi dell’iper e 

del super ammortamento” ha sottolineato 

Paolo Gaboli, direttore marketing operativo  

di Bticino. In ottica Bticino, le soluzioni che 

possono usufruire dell’iper ammortamento, 

così come definite dal legislatore, sono i 

dispositivi, le strumentazioni e la compo-

nentistica intelligente per l’integrazione, la 

sensorizzazione e/o l’interconnessione e il 

controllo automatico dei processi, utilizzati 

nell’ammodernamento o nel revamping 

dei sistemi di produzione esistenti oltre 

alle componenti e i sistemi intelligenti per 

la gestione, l’utilizzo efficiente e il moni-

toraggio dei consumi energetici, idrici e 

per la riduzione di emissioni. Per il super 

ammortamento, invece, i sistemi per l’in-

telligenza degli impianti che garantiscono 

meccanismi di efficienza energetica della 

produzione. In questo senso, quadri elet-

trici dotati del nuovo sistema EMS BTdin 

(Energy Management System), per control-

lare e gestire i consumi di energia, se legati 

a impianti e beni strumentali, possono 

contribuire a ottenere i requisiti per l’Iper 

ammortamento. I medesimi benefici fiscali 

possono riguardare anche altri prodotti 

Bticino, come gli UPS ad alta efficienza Le-

grand, i componenti per Data Center e i 

sistemi di cablaggio strutturato BTNet, se 

integrati in un sistema di produzione che 

ha le caratteristiche per usufruirne. Attra-

verso il numero verde Bticino 800.837035 è 

possibile richiedere maggiori informazioni.

na filiera industriale in buona 

salute che genera un giro d’af-

fari annuo superiore ai 44 mi-

liardi di euro e con prospettive 

future che aprono a interes-

santi opportunità di business grazie anche a 

un’elevata propensione esportativa. È questa 

la fotografia che emerge dall’Osservatorio 

Ipack-Ima (www.ipackima.com), lo studio 

congiunturale realizzato su base semestrale 

su un campione di aziende operative lungo 

tutta la filiera del processing e packaging 

(costruttori di macchine di processo e con-

fezionamento, fornitori di componentistica, 

produttori di materiali) e che servono vari 

settori industriali a valle suddivisi nelle co-

siddette business community. Dai risultati 

della ricerca emerge infatti un comparto 

che nel secondo 

semestre 2016 è 

cresciuto tra lo 

0% e il 5% per 

la maggioranza 

delle tipologie 

produttive e bu-

siness commu-

nity, un dato che 

ha inciso signifi-

cativamente sul 

sentiment positivo degli imprenditori per 

il semestre in corso. L’export, in particolare, 

si è rivelato il motore trainante delle vendi-

te, mentre i primi sei mesi 2017 prevedono 

crescite maggiori sul mercato domestico a 

cui stanno contribuendo, in modo diretto o 

indiretto, le misure dell’iper-ammortamento 

sull’acquisto di beni strumentali varate dal 

Governo italiano. Scomponendo l’andamen-

to per tipologie di macchinari o materiali 

prodotti dalle aziende, le macchine di pro-

cesso hanno registrato un giro d’affari ana-

logamente positivo in Italia e all’estero, con 

buoni riscontri anche dal punto di vista occu-

pazionale. In entrambi i semestri, la maggio-

ranza delle aziende del comparto si colloca 

in un range di crescita compreso tra lo 0 e il 

5%. In rialzo, ma a tassi lievemente inferiori, 

risulta l’altro segmento dei beni strumentali 

costituito dai costruttori di macchine per il 

packaging. Un maggior numero di aziende 

stima cali nelle esportazioni e negli occupa-

ti, anche se, nei due semestri, prevalgono le 

aziende che vedono uno sviluppo del busi-

ness (dal 62% al 75%). Coerentemente con 

quanto osservato per il settore dei macchi-

nari per il packaging, anche tra i produttori 

di materiali da imballaggio si raffreddano 

le previsioni sull’andamento del semestre 

in corso, soprattutto per quanto riguarda le 

vendite nazionali e l’occupazione. Al contra-

rio le previsioni sono migliorative sul fronte 

delle esportazioni. Estremamente positive 

sono invece le opinioni delle imprese della 

componentistica, segmento in cui la quota 

percentuale di pareri negativi non supera il 

5%. L’indagine ha provveduto anche a un’at-

tenta identificazione dei rischi percepiti dagli 

operatori del campione riguardo la profitta-

bilità del proprio business. Pur con intensi-

tà variabile a seconda dei diversi segmenti 

produttivi, le principali minacce riguardano 

il clima concorrenziale sempre più aggressi-

vo, i fattori macroeconomici incidenti a vario 

titolo sulle vendite, l’aumento dei prezzi del-

le materie prime e dell’energia, il costo del 

lavoro e i cambiamenti avversi del regime 

tributario. Minor peso hanno le minacce che 

vanno a influire direttamente sulla gestione 

finanziaria delle imprese, come l’accesso al 

credito e il relativo costo.

Tra consuntivi e previsioni la filiera dell’industria italiana del 
processing e del packaging si conferma in crescita nel secondo 
semestre 2016, con la maggioranza delle aziende che prevede il 
proseguimento del trend positivo anche nei primi sei mesi 2017

Carolina Veloso

Osservatorio 

Ipack-Ima:  

vince l’ottimismo
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La flotta TUI Cruises  

mantiene la rotta  
grazie a DataCore

DataCore (www.datacore.com), azienda 

che fornisce soluzioni di Software-Defined 

Storage e Infrastruttura Iper-convergente 

basate sulla tecnologia Adaptive Parallel 

I/O, ha annunciato che la sua piattaforma di 

software-defined storage, SANsymphony, 

è stata implementata sulla flotta di navi da 

crociera di TUI Cruises, una joint-venture tra 

la tedesca TUI AG e Royal Caribbean Cruises, 

azienda nel settore delle crociere. La piat-

taforma di storage SANsymphony mette a 

disposizione di VMware, Microsoft SQL Ser-

ver e Microsoft Exchange spazi di storage 

con elevata disponibilità e alte prestazioni. 

L’intera infrastruttura IT a bordo delle navi è 

pensata in modo ridondato. DataCore SAN-

symphony esegue il mirroring sincrono dei 

dati, garantendo ai sistemi presenti sulle navi 

un elevato livello di disponibilità. Se una se-

zione del data center registra dei problemi, 

l’altra entra automaticamente in azione e 

dopo il riavvio risincronizza il sistema. L’am-

biente di storage della nave supporta quat-

tro host VMware ESXi e due server di back 

up Veeam che proteggono 50 macchine 

virtuali. Completamente separati dall’infra-

struttura di navigazione, questi sistemi ge-

stiscono tutto quello che serve alla crociera, 

al turismo e all’attività amministrativa. In 

particolare, un ruolo importante è giocato 

da Microsoft Exchange, Microsoft SQL Ser-

ver, dai file service e da Active Directory.

Emerson e Mynah 
Technologies

Emerson (www.emerson.com) ha annun-

ciato di aver completato l’acquisizione di 

Mynah Technologies (www.mynah.com), 

società partner di Emerson da lungo tempo 

e fornitore di software di simulazione dina-

mica e di formazione degli operatori. Le so-

luzioni Mynah consentono agli ingegneri e ai 

tecnici di impianto di testare e migliorare le 

strategie di controllo dei processi e di adde-

strare gli operatori in scenari reali ma offline, 

prima di implementarli nella produzione live. 

L’aggiunta di Mynah contribuirà a suppor-

tare Emerson Automation Solutions e il suo 

programma Operational Certainty, un’inizia-

tiva progettata per supportare le industrie a 

ottenere prestazioni superiori. “L’aggiunta 

dei software di simulazione e delle com-

petenze di Mynah ci consente di fornire ai 

clienti soluzioni avanzate di simulazione e 

formazione. Ciò contribuirà a migliorare le 

prestazioni, la sicurezza e la redditività degli 

impianti permettendo di ottimizzare piena-

mente le risorse umane e di automazione” 

ha dichiarato Jamie Froedge, presidente, 

process systems e solutions, di Emerson Au-

tomation Solutions. “Sfruttando la vasta rete 

globale di Emerson, possiamo aiutare più 

organizzazioni a trattare i cambiamenti ge-

nerazionali sul posto di lavoro, migliorando 

al contempo le prestazioni degli impianti in-

dustriali”, ha affermato Martin Berutti, chief 

operating officer di Mynah Technologies. 

industria manifatturiera a li-

vello globale accoglie con 

favore l’utilizzo della Internet 

of Things (IoT) adottando di-

spositivi intelligenti e disposi-

tivi di intelligenza integrata per incremen-

tare la produttività. La conferma arriva da 

un recente studio sull’utilizzo della IoT nel 

comparto manifatturiero, realizzato a livel-

lo globale dall’Istituto MPI e promosso dal 

network internazionale di revisione e con-

sulenza aziendale BDO (www.bdo.it): il 72% 

degli operatori del manifatturiero nel mon-

do, infatti, ha visto aumentare la propria 

produttività, mentre il 69% ha confermato 

una maggiore redditività nel 2016 a segui-

to dell’implementazione di IoT in impianti e 

processi. In generale la IoT è indicata come 

driver di una migliore gestione ed efficienza 

produttiva, il 50% delle aziende partecipan-

ti allo studio dichiara, infatti, di essere più 

competitiva grazie all’introduzione dell’IoT 

mentre il 14% dichiara avanzati progressi 

nell’adozione di IoT. 

Tuttavia, i risultati della ricerca esclusiva di 

BDO mettono in luce che molti operatori del 

manifatturiero non hanno stanziato inve-

stimenti sufficienti per il rafforzamento del 

proprio comparto R&D, ricerca e sviluppo, 

e della sicurezza informatica, la cosiddetta 

cybersecurity. Infatti, lo studio rileva che la 

maggior parte delle imprese manifatturiere 

non sembra aver adottato né una strate-

gia chiara per proteggere i propri dati e le 

proprie infrastrutture da attacchi di terze 

parti né soluzioni per mitigare i rischi asso-

ciati alle vulnerabilità di IoT. I cyber-attacker 

spesso sfruttano le vulnerabilità di terze 

parti per accedere ai loro eventuali obietti-

vi, qualsiasi difetto di sicurezza nelle reti di 

fornitori dei produttori si trasforma in alto ri-

schio. La maggior parte dei produttori sem-

bra essere consapevole di queste potenziali 

vulnerabilità e ha implementato misure 

per affrontare attivamente e fattivamente 

il rischio di cybercrime perpetrato da terze 

parti, ma una quota significativa, il 27%, non 

dispone di una politica di sicurezza rivolta ai 

partner della supply chain e altri fornitori. 

Uno dei più grandi ostacoli per l’adozione 

dei cambiamenti tecnologici, compresa la 

IoT, è il suo finanziamento. La maggior parte 

dei produttori (79%) sta investendo nella IoT 

e quasi un terzo 

(31%) dichiara 

che il budget e 

le risorse da de-

dicare per l’ap-

plicazione della 

IoT sia la loro sfi-

da più grande. 

Tuttavia, solo il 

43% prevede di 

chiedere credito 

e incentivi fiscali 

per i loro sforzi di R&S relativi alla IoT, il che 

significa che la maggior parte dei produttori 

lascia inattivate preziose risorse finanziarie 

per il loro sostegno. “Anche in Italia esiste 

ancora poca consapevolezza circa i crediti 

d’imposta e le agevolazioni per il comparto 

R&S, mentre invece il credito d’imposta per 

Ricerca e Sviluppo e il regime di tassazione 

agevolata dei diritti derivanti dall’utilizzazio-

ne di alcune tipologie di beni immateriali (il 

cosiddetto ‘Patent Box’) rappresentano alcu-

ne tra le più significative misure introdotte 

dal Governo italiano per incentivare le attivi-

tà di ricerca e sviluppo e il conseguente van-

taggio competitivo delle imprese del nostro 

Paese” ha commentato Simone Del Bianco, 

managing partner di BDO Italia.

Lù del Frate

Nell’industria manifatturiera progredisce l’introduzione dell’IoT 
in impianti e processi produttivi. Ma lo studio promosso da BDO 
rileva che la prevenzione del cybercrime e l’accesso al credito  
per Ricerca&Sviluppo rimangono ancora sottovalutati

IoT? sì, ma…

L’
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Burster

Luchsinger

Moog

L’indicatore digitale portatile multifunzione Trans CAL 7281 Burster (www.burster.it) può essere utilizzato 

laddove vi sia la necessità di eseguire calibrazioni altamente precise e on-site di sensori montati in attrezza-

ture come presse, avvitatori o sistemi di regolazione della pressione. Può essere fornito, su richiesta, anche 

un Certificato di calibrazione Wks (ISO9000) oppure Dakks (equivalente Accredia) quando il 7281 deve esse-

re utilizzato come master di calibrazione. È possibile eseguire l’ispezione elettrica di sensori estensimetrici 

(per esempio celle di carico, sensori di coppia ecc.) anche in situazioni di montaggio non accessibili, attra-

verso la misura del punto di zero, della resistenza di ingresso/uscita/isolamento e del calibration offset. Lo 

strumento è utilizzato presso istituti metrologici, laboratori di calibrazione e in industrie operanti nel settore 

dell’assicurazione di qualità, della messa in servizio e del monitoraggio di sistemi. Alcuni esempi di utilizzo: 

verifica di presse idrauliche/elettriche, test di forza di piantaggio, calibrazione di attrezzature e calibrazione 

di strumenti di misura ad elevata precisione. Il Trans CAL 7281 può essere utilizzato con batterie standard o 

ricaricabili oppure può funzionare con un alimentatore esterno. Abbinato a un sensore, il 7281 diventa una 

catena di misura ad elevata precisione ma è anche ideale per service engineers come unità di prova per 

rilevare eventuali difetti e/o malfunzionamenti in strumenti e sensori. I sensori collegabili al 7281 possono 

essere strain gauge, segnali amplificati +/-5, +/-10 V e potenziometri. Il display LCD visualizza il valore misu-

rato in tempo reale sia graficamente che numericamente. Funziona inoltre come datalogger e comparatore 

con valori di soglia impostabili. Lo strumento offre anche la funzione di simulazione di strain gauge fino a 

+/-50 mV/V oppure un’uscita c.c. da 0 a 10 V. Il software di configurazione e acquisizione Digical fornisce un 

display utile e funzioni report.

I sensori laser optoNCDT di Luchsinger (www.luchsinger.it) sono basati sul principio di triangolazione, for-

nendo misurazioni senza contatto di spostamento, distanza e posizione. La serie optoNCDT 1320 si distingue 

per le dimensioni compatte e prestazioni elevate; il controller, incorporato nell’alloggiamento, permette di 

semplificare l’installazione. Grazie alla leggerezza e alle dimensioni ridotte, possono essere facilmente integrati 

in spazi ristretti e sono ideali nelle applicazioni in cui si verificano accelerazioni improvvise (per esempio sui 

bracci dei robot o nelle macchine pick and place). La velocità di misura degli opto1320 può essere regolata 

fino a 2 kHz. La funzione di Auto Compensazione del Target (ATC) permette un controllo preciso del segna-

le di distanza, indipendentemente dal colore o dalla luminosità dell’oggetto misurato. Anche gli oggetti più 

piccoli possono essere rilevati in modo affidabile grazie alle strette dimensioni dello spot. Grazie all’eccellente 

rapporto prezzo/prestazione sono particolarmente adatti nelle applicazioni OEM, che necessitano di grandi 

quantità di sensori, e nell’automazione industriale. I modelli optoNCDT 1320 sono semplici e veloci da utiliz-

zare: un’interfaccia web intuitiva consente all’utente di effettuare impostazioni estese del sensore. Le superfici 

più comuni possono essere selezionate grazie alla funzione ‘preset’.

Moog (www.moog.it) ha lanciato la sua Unità Motore-Pompa Elettro-Idrostatica (EPU) di nuova generazione, 

in grado di unire i vantaggi della tecnologia elettroidraulica ed elettromeccanica a beneficio dei costruttori 

di macchine e degli utilizzatori finali. L’EPU di Moog costituisce il cuore dell’attuazione elettro-idrostatica, fa-

vorisce l’implementazione di un sistema di trasmissione decentralizzato ed elimina la necessità di centraline 

idrauliche e tubazioni complesse, riducendo così gli spazi di ingombro degli impianti. Dal design compatto, il 

prodotto si caratterizza per una particolare interfaccia che permette la diretta connessione ai cilindri idraulici, 

riducendo il fabbisogno di spazi aggiuntivi su ogni asse. L’EPU di Moog è stata progettata per soddisfare le 

esigenze di OEM, integratori di sistemi e utilizzatori finali, che sempre più ricercano prodotti più puliti, ener-

geticamente efficienti e senza compromessi per le alte forze. L’EPU si contraddistingue per la sua semplicità 

di installazione e collaudo, e permette la diretta connessione ai cilindri idraulici, diminuendo il numero dei 

componenti ausiliari richiesti. Queste unità stand alone permettono di ridurre il rischio di guasti e di perdite 

d’olio, favorendo inoltre la diminuzione dei costi delle manutenzioni periodiche e del Total Cost of Ownership 

(TCO). La nuova unità motore-pompa elettro-idrostatica trova molti settori applicativi, quali il metal forming, 

l’industria pesante e lo stampaggio a iniezione e pressofusione, turbine a gas e a vapore e controllo del passo 

delle turbine eoliche. L’unità pompa-motore elettro-idrostatica è disponibile sia come prodotto singolo, sia 

come soluzione integrata: il sistema di Attuazione Elettro-Idrostatica EAS combina, infatti, l’unità motore-pom-

pa elettro-idrostatica con qualsiasi componente aggiuntivo di cui abbia bisogno il cliente, come azionamenti, 

controllori, collettori o cilindri. Tutti i componenti sono prodotti da Moog nel rispetto dei più severi standard 

di affidabilità e qualità.

http://www.burster.it/
http://www.luchsinger.it/
http://www.moog.it/
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Sick

KEB 

Wenglor

Dopo aver inventato la soluzione a cavo singolo nella tecnologia servodrive e rispettiva interfaccia, Sick  

(www.sick.it) desidera potenziare Hiperface DSL e, con l’apertura dell’interfaccia, offre soluzioni Industry 4.0 

oriented ottimali per i produttori di motori e drive. Con questa novità, Sick anticipa le esigenze dei clienti che 

desiderano proporre un’ampia gamma di sistemi motor feedback. Le interfacce che un servodrive deve sup-

portare vengono ridotte al minimo e, con la condivisione dell’interfaccia finora proprietaria, Sick crea uno stan-

dard aperto sul mercato. Hiperface DSL è conforme allo standard RS485 e, nei sistemi servodrive, consente un 

robusto e sicuro trasferimento dati tra drive e motore mediante due fili integrati direttamente nel cavo motore 

con lunghezza fino a 100 metri. Gli azionamenti elettrici con sistemi motor feedback e interfaccia Hiperface 

DSL integrata si riconoscono dall’esterno perché dotati di un unico connettore motore. Per quanto riguarda il 

cablaggio, è sempre più in uso il ricorso alle cosiddette linee ibride, che combinano i cavi di encoder e servo-

drive in una sola unità. Inoltre, possono essere trasmessi anche i segnali di altri sensori integrati nel protocollo 

DSL. La comunicazione digitale ottimizza l’isolamento del segnale encoder dai disturbi presenti sul cavo di 

potenza del motore. Hiperface DSL supporta la funzionalità di targhetta elettronica per la parametrizzazione 

automatica del drive. Nella targhetta sono memorizzati i dati caratteristici del motore, il numero di serie e di ar-

ticolo, nonché altre informazioni che vengono utilizzate per l’impostazione autonoma del drive sui parametri 

del motore e gli interventi di assistenza.

KEB (www.keb.it) ha presentato la nuova linea di inverter F6 con efficienza fino al 98,5% che consente 

una drastica riduzione delle perdite di potenza e degli ingombri. Abbinati a questa serie di azionamenti 

si aggiungono le linee di motori MP IE4 e IE5 sia a magneti permanenti che a riluttanza fino a 315 kW. La 

loro grande efficienza, fornisce agli utilizzatori, una ulteriore possibilità applicativa. KEB con i suoi 40 anni 

di esperienza ha messo a punto un algoritmo per controllare i motori in modalità FOC senza retroazione, 

così da garantire un’eccellente dinamica e consentire ai suoi clienti di poter valutare una interessante 

opportunità per realizzare applicazioni ad altissima efficienza ed elevate precisioni di velocità. I motori a 

magneti permanenti e a riluttanza offrono anche altri benefici. Ingombri e pesi ridotti: senza perdite roto-

riche, a parità di potenza resa, sono più compatti. Le dimensioni ridotte influiscono sul momento d’iner-

zia, il quale può ridursi anche al 50% rispetto a un motore asincrono. La coppia di picco è estremamente 

elevata e può essere utilizzata nei cicli intermittenti con grande facilità. Grazie a queste caratteristiche, si 

ottengono spesso significative riduzioni dei costi complessivi dell’applicazione.

weQubeVision amplia le prestazioni dei sistemi di visione di wenglor (www.wenglor.it) che, oltre alle 

funzioni attualmente fornite dai moduli weQubeVision Standard, weQubeDecode e weQubeOCR, ora 

dispone anche di funzioni di pattern matching per il riconoscimento di oggetti mediante il rilevamen-

to dei contorni. La nuova soluzione utilizzata insieme alla fotocamera intelligente weQube consente di 

realizzare applicazioni di elaborazione delle immagini, anche complesse, in modo rapido ed economica-

mente vantaggioso, avvalendosi di un hardware che, agli ingombri davvero minimi, abbina performance 

di alta gamma. Il nuovo modulo weQubeVision permette di riconoscere gli oggetti indipendentemente 

dalla loro posizione e/o orientamento all’interno del campo visivo (tracking completo: X, Y e 360°). L’al-

goritmo di pattern matching sviluppato da wenglor consente di rilevare la presenza di più oggetti iden-

tici insieme ad altri di forma diversa e di riconoscerli tutti simultaneamente nella stessa inquadratura. Il 

nuovo modulo weQubeVision viene fornito insieme alla Smart Camera senza ulteriori costi aggiuntivi e 

può essere combinato con l’hardware weQube nelle varianti autofocus o con attacco filettato a passo C. 

Disponibile con chip per l’elaborazione di immagini sia a colori che in bianco e nero, con luce bianca o 

infrarossa, il modulo può opzionalmente essere equipaggiato con interfaccia di comunicazione Ethernet 

o Profinet-Ethernet/IP. Qualsiasi fotocamera può essere aggiornata con il nuovo modulo weQubeVision. 

Combinando tutti i moduli weQube, vale a dire weQubeVision con pattern matching, weQubeDecode 

e weQubeOCR, si ottiene quella che wenglor definisce weQube-SmartCamera, una soluzione integrata, 

intelligente e ready-to-use che consente di realizzare soluzioni di image processing, praticamente senza 

alcuna limitazione funzionale, applicabili in qualsiasi settore industriale: dalla meccanica al food & beve-

rage, dal packaging al farmaceutico.

http://www.sick.it/
http://www.keb.it/
http://www.wenglor.it/
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L’automazione vola 

sulla spinta ‘4.0’

automazione vola: in base ai 

dati 2016 rilevati dall’Osser-

vatorio Anie Automazione, 

presentato dal presidente 

Fabrizio Scovenna in occa-

sione di SPS Italia 2017, il comparto regi-

stra infatti un +10% in fatturato sui livelli 

precrisi confermando il proprio dinami-

smo. Per arrivare a questo risultato ha di 

certo contribuito il varo del Piano Calenda 

di incentivazione dell’aggiornamento del 

parco macchine dei settori a valle, nonché 

di incoraggiamento all’innovazione tecno-

logica in linea con l’idea di Industria 4.0, 

Piano che si prevede prolungherà i propri 

benefici anche nel 2017. Il settore dei co-

struttori di macchine, del resto, come rile-

vato da Ucimu, ha realizzato risultati al di 

sopra della media in questo 2016 con un 

incremento medio annuo degli ordini di 

macchine utensili vicino all’1,5% grazie so-

prattutto alla ripresa del mercato interno, 

dove i settori farmaceutico e automotive 

hanno fatto da traino, mentre altri settori 

tipici del made in Italy, quali tessile e abbi-

AO PANORAMA Ilaria De Poli             @depoli_ilaria

L’

Per il quarto anno consecutivo il comparto Automazione rappresentato in Anie 
mostra un andamento positivo e gli incentivi del Piano Industria 4.0 fanno ben 
sperare per il prossimo futuro, così ha riferito Fabrizio Scovenna, presidente 
Anie Automazione, presentando l’Osservatorio 2016 a SPS Italia 2017

Parte I

Lente d’ingrandimento:  
i comparti Azionamenti elettrici e Telecontrollo
Per il settore degli Azionamenti elettrici il 2016 si è chiuso con un crescita del 7,7%; il settore 

degli ‘AC Drives’ ha mostrato una maggiore vivacità, con un progresso del 12%, contro il modesto 

incremento dello 0,8% dei servoazionamenti. Occorre però precisare che molti ‘AC Drives’ in realtà 

possono pilotare diversi tipi di motori, brushless compresi, consolidando una presenza sul mercato 

di drives ‘universali’. Il dato dei motori brushless conferma questa ipotesi, con un incremento 

dell’8,1%. Il mercato del Telecontrollo, infine, ha chiuso il 2016 in positivo grazie alla ripresa degli 

investimenti nel settore Energia e una crescita degli stessi nel settore Acqua, determinata anche 

dall’integrazione del settore idrico nell’ambito Aeegsi (Autorità per l’energia elettrica il gas e il sis-

tema idrico), e Industria. La crescita degli associati Anie rispetto al 2015 si attesta nell’intorno del 

20%, con la componente di business nei servizi predominante rispetto a quella nei sistemi forniti. 

Tale andamento è giustificabile con l’attuale maturità dei sistemi installati e la politica delle utility più 

improntata su investimenti in Opex, piuttosto che in Capex, ovvero di manutenzione e aggiornamento 

dell’attuale, rispetto a scelte di rifacimento. La trasformazione digitale guiderà gli investimenti futuri 

ma le modalità sono ancora da definire. Sono presenti sul mercato pochi casi in cui sia stata già 

delineata la strategia legata alla trasformazione digitale e in quei casi si sta assistendo a investimenti 

nell’infrastruttura ICT, nonché casi pilota per sperimentare e validare alcune nuove soluzioni, per 

esempio in ambito IA (intelligenza artificiale). La convergenza tra ICT e OT (Operational Technology) è 

un aspetto del processo di digitalizzazione che nel telecontrollo sta assumendo una valenza notevole. 

Tra i temi più dibattuti figurano la questione del clouding e della condivisione delle informazioni, 

driver per una trasformazione digitale che usi abilmente la convergenza tra ICT e OT.

Fo
to

 t
ra

tt
a

 d
a

 w
w

w
.p

ix
a

b
a

y.
co

m

http://www.pixabay.com/


GIUGNO-LUGLIO 2017 AUTOMAZIONE OGGI 399 35

gliamento, hanno maggiormente risentito 

del rallentamento del canale estero. A li-

vello macroeconomico, infatti, le esporta-

zioni hanno risentito dell’indebolimento 

delle economie dei Paesi emergenti, Cina 

in testa, dove il tasso di sviluppo è stato 

inferiore alla media del decennio nono-

stante il Paese continui a essere il primo 

produttore manifatturiero a livello globale 

e il secondo mercato mondiale per impor-

tazione di beni. Hanno invece dimostrato 

una maggiore tenuta le economie dei 

Paesi avanzati, prima di tutto gli USA che 

hanno mostrato un rafforzamento della ri-

presa tanto che nell’ultimo quinquennio la 

domanda di beni strumentali è cresciuta a 

un tasso medio annuo vicino al 5%; mode-

rati infine gli incrementi della EU-28, dove 

la crescita su base annua della produzione 

industriale per il manifatturiero 2016 si è at-

testata prossima al 2%.

In questo contesto, dove l’industria elettro-

nica italiana, comprensiva delle tecnologie 

per l’ICT, ha evidenziato un andamento 

eterogeneo, l’automazione industriale ma-

nifatturiera e di processo ha registrato in-

vece nel 2016 un volume d’affari aggregato 

pari a 4,3 miliardi di euro e una crescita del 

fatturato del 4%, in linea con le tendenze al 

rialzo evidenziate nel precedente triennio. 

La quasi totalità dei segmenti merceolo-

gici che compongono il comparto ha evi-

denziato un andamento di segno positivo, 

anche se con tassi di crescita differenziati. 

Nello specifico, hanno registrato un mag-

giore dinamismo i segmenti Wireless, Te-

lecontrollo, Motori brushless, Azionamenti.

Da notare che a differenza delle tendenze 

degli ultimi anni, nel 2016 la domanda in-

terna è stata determinante per la crescita 

grazie anche alla presenza delle agevola-

zioni fiscali per gli acquisti di beni strumen-

tali. Più in generale, la domanda lungo la 

filiera di tecnologie per l’automazione indu-

striale si conferma trainata dalla crescente 

attenzione del mercato verso soluzioni in-

novative per il rinnovamento dei processi 

in linea con il paradigma Industria 4.0. Il 

canale estero ha comunque mantenuto un 

ruolo importante: guardando alle esporta-

zioni dirette nel 2016 le vendite estere di 

tecnologie per l’automazione industriale 

hanno mostrato un incremento su base 

annua del 2,2%. Su questo andamento 

si è riflessa positivamente la tenuta della 

domanda europea, che ha assorbito quasi 

il 60% delle esportazioni totali. Secondo 

i dati Eurostat, nel 2016 gli investimenti 

hanno mantenuto nella media europea un 

profilo positivo, beneficiando della crescita 

della componente Macchinari e Attrezza-

ture, che ha evidenziato una variazione 

annua vicina al 4%. Fra i mercati europei 

la Germania, con una quota pari al 13% sul 

totale esportato, si conferma come primo 

mercato di sbocco delle tecnologie made 

in Italy, mostrando una domanda vivace e 

superiore al 5% annuo, seguita dalla Spa-

gna. Lo scenario legato ai mercati extra 

europei ha invece mostrato un’elevata in-

stabilità. Negli ultimi mesi dell’anno, poi, si 

è registrato un certo recupero in importanti 

mercati emergenti, il che potrebbe fornire 

nuova linfa alle esportazioni dell’industria 

manifatturiera italiana. L’avvio di un nuovo 

ciclo internazionale di acquisti di macchi-

nari e impianti potrebbe svolgere un ruolo 

centrale in questo percorso. Guardando 

ai più recenti dati Istat, fra la fine del 2016 

e l’inizio del 2017 le esportazioni di beni 

strumentali hanno acquisito nuovo slan-

cio. Nelle più recenti previsioni del Centro 

Studi Confindustria, infine, gli investimenti 

in Macchinari e Attrezzature e in Mezzi di 

Trasporto in Italia potrebbero evidenziare 

nel biennio 2017-2018 un incremento 

medio annuo vicino al 3%, riflettendosi 

positivamente sull’andamento dell’indu-

stria italiana dell’automazione industriale 

manifatturiera e di processo, portatrice di 

innovazione nei processi e nelle reti.

La voce dei protagonisti
Abbiamo voluto sentire dalla voce di alcuni 

rappresentanti delle aziende più attive del 

comparto quali aspettative hanno per il fu-

turo e come si posizionano rispetto ai dati 

‘ufficiali’ rilevati da Anie per il settore dell’au-

tomazione. Ecco cosa ci hanno risposto: 

Alessandra Boffa, business development 

manager, RM Division, di ABB (www.abb.it), 

Massimo Bartolotta, machinery OEM seg-

ment manager Italia di Eaton (www.eaton.

it), Marco Bubani, direttore Innovazione di 

VEM sistemi, system integrator (http://vem.

com), Marino Crippa, responsabile vendite 

distribuzione ed end user e project leader 

Industry 4.0 di Bosch Rexroth (www.bo-

schrexroth.com/it), Michele Dalmazzoni, 

collaboration & industry digitization leader 

di Cisco Italia (www.cisco.com), Alberto Grif-

fini, product manager avanced PLC&Scada 

di Mitsubishi Electric (https://it3a.mitsubi-

shielectric.com), Paolo Mazza, marketing e 

innovation director di Blueit, operatore di 

servizi in grado di supportare la costruzione 

di progetti di integrazione e di Technology 

Transfer (www.blueit.it), Edgardo Porta, di-

rettore marketing di Rittal (www.rittal.it), 

Cristian Randieri, presidente e CEO di Intel-

lisystem Technologies (www.intellisystem.

it), Francesco Tieghi, responsabile digital 

marketing di ServiTecno (www.servitecno.

it), Claudio Valtorta, business solution archi-

tect di MHT, system integrator che sviluppa 

progetti gestionali in ambito ERP e CRM 

per il settore manifatturiero, riconosciuto 

da Microsoft come primo ‘Manufacturing 

Partner’ in Italia (www.mht.net), Roberto Vi-

cenzi, vicepresidente di Centro Computer, 

system integrator da 30 anni attivo in am-

bito tecnologico (www.centrocomputer.it).

Automazione Oggi: Il Piano Industria 4.0 

sta avendo un impatto positivo sul comparto 

della meccanica, riattivando gli investimenti. 

Dal vostro punto di osservazione cosa ne pen-

sate? Quali elementi positivi contiene il Piano, 

tali da ‘aiutare’ il mercato dell’automazione, e 

quali rischi nasconde?

Marco Bubani: Il Piano Industria 4.0 ha 

catalizzato molto interesse da parte delle 

aziende del comparto della meccanica, 

che stanno valutando gli interventi da 

effettuare. L’elemento più positivo del 

Piano è che si tratta di incentivi ‘automa-

tici’, ossia non occorre partecipare a bandi 

per ottenerli, e spesso sono anche cumu-

L’industria dell’automazione industriale 
manifatturiera e di processo in Italia

2014 2015 2016 2015/2014 2016/2015

milioni di euro a prezzi correnti variazioni %

Mercato interno 3.901 4.226 4.389 8,3 3,9

Fatturato totale 3.853 4.126 4.290 7,1 4,0

Esportazioni 1.100 1.172 1.198 6,5 2,2

Importazioni 1.148 1.273 1.297 10,8 1,9

Bilancia comerciale -48 -101 -99
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labili. Insieme ai bassi tassi di interesse 

rappresentano un’occasione storica, forse 

irripetibile, per aiutare chi vuole investire. 

Il rischio è che alcuni provvedimenti, come 

per esempio l’iperammortamento, non 

siano sfruttati appieno perché attivi per un 

periodo troppo breve per poter program-

mare, progettare e implementare investi-

menti così importanti. Sarebbe auspicabile 

una loro proroga per almeno tutto il 2018. 

Inoltre, se non viene compreso appieno il 

potenziale di questo incentivo, si rischia 

di procedere a un mero rinnovo del parco 

macchine, che saranno tutte connesse alla 

rete senza però essere in grado di capitaliz-

zare la mole di dati resi disponibili.

Francesco Tieghi: Il vero limite del Piano 

Nazionale Industria 4.0 è l’incentivo limi-

tato al soft ware. Nella primissima stesura 

della parte della Legge di Bilancio relativa 

a Industria 4.0 non vi era alcun riferimento 

a incentivi per le piattaforme soft ware 

di supervisione, storicizzazione, analisi e 

reportistica: iper e superammortamento 

erano legati solo a investimenti in beni 

fisici. L’introduzione del soft ware è stato 

certamente un passo avanti, ma a ben 

vedere rimangono alcuni vincoli: come 

noto il soft ware da solo non è incentiva-

bile, deve essere legato a un investimento 

anche in beni materiali e questo già è un 

limite per chi sta pensando a un ‘semplice’ 

upgrade dei sistemi. Questo concetto è as-

solutamente in controtendenza rispetto 

alle ultime direttive e best practice che 

sottolineano come aggiornare i sistemi 

porti a migliorie sia dal punto di vista 

dell’efficienza, sia della security, concetto 

che sugli impianti di processo spesso fa 

rima con safety. In secondo luogo l’in-

centivo statale sulla parte soft ware è del 

140%, ben lontano dal 250% associabile 

a macchinari e altri beni fisici, dunque 

sta certamente impattando sul mercato 

italiano ma con risultati meno eclatanti di 

quanto avrebbe potuto.

Edgardo Porta: Il Piano Industria 4.0 

rappresenta un programma di rilancio 

dell’industria italiana molto importante e 

ben armonizzato dal punto di vista finan-

ziario. Vengono messi in campo strumenti 

e misure di diversa natura, da cui è lecito 

aspettarsi un effetto significativo sulle im-

prese, d’altro canto non è sensato immagi-

nare una crescita immediata e verticale dei 

fatturati. Investimenti come quelli che il 

Piano Calenda si propone di promuovere 

richiedono infatti del tempo per essere 

studiati, realizzati e per portare quindi a 

effetti significativi. Tuttavia, i primi segnali 

sono già evidenti, come testimonia l’in-

cremento del 22% circa rilevato da Ucimu 

negli ordinativi del mercato interno ita-

liano delle macchine utensili registrato nel 

primo trimestre del 2017 rispetto all’anno 

precedente. Si tratta di un’ulteriore testi-

monianza del fatto che le aziende hanno 

ben compreso l’importanza di far evolvere 

i propri sistemi di lavorazione e che stanno 

intraprendendo un percorso che deve tut-

tavia affrontare alcune inerzie, prima delle 

quali la già citata necessità di far fronte 

a tempi di realizzazione non immediati. 

Sarà pertanto fondamentale un’oculata 

gestione delle leve finanziarie incenti-

vanti anche nel corso dei prossimi anni, 

per dare il tempo alle aziende di muoversi 

in un’ottica strategica, non solo tattica. 

Sarà inoltre fondamentale proseguire 

con impegno nel processo di informa-

zione sul tema, così da dare alle aziende 

gli strumenti utili a sviluppare appieno 

le potenzialità del Piano Industria 4.0, 

portando all’introduzione di sistemi re-

almente innovativi, che creino sensibili 

benefici sull’efficienza e la produttività 

dell’industria italiana. In questo modo, si 

potrà evitare il rischio del diffondersi di un 

approccio a questo Piano come pura occa-

sione di defiscalizzazione per l’ammoder-

namento delle linee produttive esistenti, Francesco Tieghi, ServiTecno

Edgardo Porta, Rittal

Marco Bubani, VEM sistemi

Andamento del fatturato Italia dell’automazione 
industriale manifatturiera e di processo  
per principali segmenti
Variazioni %, anno 2016

Wireless

Telecontrollo

Motori brushless

Azionamenti elettrici

UPS

Networking industriale

HMI IPC Scada

I/O distribuiti

Riduttori fissi

PLC

Encoder rotativi

Rfid
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Fonte: Anie Automazione
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approccio che potrebbe generare logiche 

di mercato ‘drogate’, incapaci di innescare 

reali effetti virtuosi.

Alberto Griffini: La Legge Calenda su In-

dustry 4.0, contenuta nella recente Legge 

di Bilancio, rappresenta un contributo 

importante da parte del Governo alla mo-

dernizzazione in ottica 4.0 dell’industria ita-

liana. Dopo una fase inizialmente confusa, 

il perimetro di applicazione della Legge e i 

benefici fiscali legati a iper e superammor-

tamento sono sono stati definitivamente 

chiariti. L’aspetto critico è l’orizzonte tem-

porale, attualmente fissato al 30 giugno 

2018, che rischia di generare una corsa 

precipitosa all’acquisto di macchine o altre 

tipologie di soluzioni entro la scadenza 

prevista, causando una successiva fase di 

ristagno del mercato, senza consentire alle 

aziende di grandi dimensioni di program-

mare l’investimento secondo i necessari 

tempi tecnici di pianificazione. Per que-

sta ragione sarebbe stato auspicabile un 

periodo di incentivazione più lungo, di 

almeno tre anni, per garantire un impulso 

più ampio in cui svariati settori industriali 

possano ammodernare i propri sistemi se-

condo l’ottica della fabbrica ‘digitale’.

Claudio Valtorta: Il rilancio degli investi-

menti, molto stagnanti dopo anni di crisi, 

costituisce certamente un’‘iniezione’ rico-

stituente per molte imprese, che vedono 

finalmente l’occasione di riproporsi sul 

mercato, soprattutto a livello internazio-

nale, con nuove opportunità e prodotti più 

avanzati. Gli effetti benefici si vedono so-

prattutto nel rafforzamento delle aziende 

ai vertici nei rispettivi settori, che in realtà 

non hanno mai smesso di investire per 

difendere la loro posizione sul mercato. 

Riteniamo che il Piano Industria 4.0 possa 

produrre un interessante ‘effetto cascata’, 

che agisca su alcuni comparti, in partico-

lare su quelli dedicati alla realizzazione di 

macchinari e strumenti produttivi tecno-

logicamente avanzati. Gli investimenti nel 

settore della meccanica puntano essen-

zialmente in questa direzione, con l’obiet-

tivo di aumentare la produttività e ridurre 

il costo del lavoro, rendendo quindi più 

competitivi i prodotti italiani sui mercati 

internazionali. L’automazione sempre 

più spinta tende comunque a scavare un 

solco tra chi investe significativamente e 

chi invece rimane fermo, in attesa di tempi 

migliori, che poi non verranno se non si 

agisce allineando la propria impresa alle 

evoluzioni di mercato. Il rischio che ne de-

riva è la scomparsa dal mercato di quelle 

realtà produttive che hanno vissuto di 

posizioni di rendita e di nicchia senza ade-

guarsi alla mutata realtà produttiva.

Massimo Bartolotta: Il Piano Industria 4.0 

rappresenta senza dubbio una grossa 

spinta verso la trasformazione tecnolo-

gica dell’industria italiana. L’elemento 

davvero positivo è il fatto che il Piano 

si rivolge a tutti gli attori del manifattu-

riero: non è solo il cliente finale a essere 

stimolato, mediante misure come super 

e iperammortamento e Nuova Sabatini, 

bensì anche il costruttore di macchine, 

attraverso la misura del credito d’imposta 

per Ricerca&Sviluppo, che premia i co-

struttori che decidono di fare innovazione 

in chiave Industria 4.0. Il fornitore di com-

ponenti dovrà quindi preoccuparsi di pos-

sedere nel proprio portafoglio prodotti 

soluzioni in grado di mettere costruttore e 

cliente finale nelle condizioni di rispettare 

i requisiti richiesti e sfruttare così i bene-

fici offerti. Il Piano promuove inoltre in-

frastrutture di rete sicure e una maggiore 

collaborazione alla definizione di standard 

di interoperabilità internazionale, oltre a 

creare competenze e stimolare la ricerca 

mediante percorsi formativi ad hoc e dif-

fondere la conoscenza, il potenziale e le 
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applicazioni delle tecnologie Industria 4.0: 

è sicuramente un segnale positivo.

Michele Dalmazzoni: Il Piano non può 

che essere definito positivo, per diversi 

motivi. Prima di tutto ha rimesso al centro 

l’impresa e ha aiutato il settore e gli im-

prenditori a sviluppare un’adeguata con-

sapevolezza sul tema della digitalizzazione 

e dei relativi benefici in ambito industriale 

e manifatturiero. Un altro aspetto posi-

tivo è sicuramente la sostanza di questi 

incentivi, che portano vantaggi realmente 

tangibili. Si tratta di un importante contri-

buto che può e deve indurre le imprese a 

cogliere il momento, oggi. Anche il fatto 

che oltre il 20% degli investimenti dei pro-

getti che beneficiano degli sgravi fiscali 

debba essere fatto entro la fine dell’anno, 

è sicuramente positivo, perché dà un’ul-

teriore accelerazione alla digitalizzazione 

del settore. Il rischio che il Piano nasconde 

è invece quello di essere molto centrato 

sulle macchine connesse o connettibili. In 

realtà il tema della smart industry è molto 

più ampio. Dovendo poi certificare questi 

progetti per poter beneficiare degli incen-

tivi, il fatto che sia molto focalizzato sulla 

macchina connessa rischia di limitare i 

vantaggi a un aspetto molto specifico, ri-

spetto al tema più generale della digitaliz-

zazione dell’industria. Per far parte di certe 

filiere, per esempio, le aziende italiane de-

vono smaterializzare tutta la parte docu-

mentale e digitalizzare tutti i documenti di 

plant e fabbrica. Per fare questo è necessa-

rio avere un’infrastruttura di rete adeguata 

e una wi-fi di fabbrica. Questo tema non è 

necessariamente legato alla connessione 

della macchina, ma è comunque fonda-

mentale nell’ambito della digitalizzazione 

legata all’Industria 4.0.

Roberto Vicenzi: Il Piano Industria 4.0 

prevede nuove opportunità per le aziende 

manifatturiere che possono innovare i 

loro sistemi di produzione, focalizzandosi 

sull’incremento di quei sistemi IT che 

migliorano e integrano le varie comuni-

cazioni (voce, dati, web conferencing) e so-

prattutto, che agevolano gli analytics per 

l’analisi dei dati. Per le imprese di produ-

zione saranno anche indispensabili gli in-

vestimenti per il cambio culturale dei loro 

manager e per inserire collaboratori negli 

ambienti di produzione in grado di sfrut-

tare le nuove potenzialità informatiche per 

aumentare la produttività. Riteniamo inol-

tre importante che il Governo riesca a pre-

vedere un’estensione temporale del piano 

di incentivi che oggi potrebbe concludersi 

il 31 dicembre 2017. Per le imprese è altresì 

importante che il Piano non venga affron-

tato solo per sfruttare gli incentivi fiscali, 

ma sia visto come un’occasione unica per 

trasformare la fabbrica utilizzando le mo-

derne tecnologie digitali e l’interconnes-

sione come acceleratori dell’evoluzione 

del modello produttivo.

Cristian Randieri: Sulla scia della best 

pratice degli altri Paesi europei, anche l’I-

talia si sta proiettando verso l’Industria 4.0. 

Il Piano Nazionale è ben strutturato e 

contiene diversi elementi positivi, tali 

da aiutare in modo concreto il mercato 

dell’automazione. Più in dettaglio è possi-

bile notare due indirizzi chiave che, da una 

parte, puntano a sostenere gli investimenti 

rivolti all’innovazione e Ricerca&Sviluppo, 

in modo da favorire la digitalizzate azien-

dale, dall’altra puntano a incrementare il 

know-how, sviluppando le competenze 

necessarie per essere competitivi sul mer-

cato. Il Piano risulta però molto articolato e 

questo potrebbe scoraggiare le PMI; inol-

tre, molte realtà interpretano il concetto 

di innovazione in termini di automazione 

totale della fabbrica, senza valorizzare 

invece le competenze interne del perso-

nale. Ricordiamoci che al made in Italy si 

associa l’idea del ‘bello’ e ‘fatto bene’: la 

fabbrica intelligente deve dunque inte-

grare persone e strumenti; d’altro canto 

senza le persone non vi sono né strumenti 

né innovazione. I rischi riguardano anche 

i problemi interpretativi della Legge. Oc-

correrebbero dunque strumenti capaci di 

‘accompagnare’ le imprese anche piccole 

ad avviare un percorso che non sia solo di 

risparmio economico, ma che sia in grado 

di portare l’ammodernamento con un 

vero cambio di passo. Purtroppo ancora 

oggi mancano i Competence Center e i 

Digital Innovation Hub che dovrebbero 

aiutare le PMI a trarre beneficio dal Piano 

e soprattutto a dare una prospettiva stra-

tegica agli investimenti. Industria 4.0 deve 

poter far leva sulla creazione di un eco-

sistema qualificato di partner, capaci di 

accelerarne il percorso. I manager devono 

compiere le scelte corrette grazie alla pre-

senza di figure professionali capaci di gui-

darli verso la verifica dei requisiti per fruire 

delle agevolazioni. Questo percorso ri-

chiede figure professionali nuove, specia-

lizzate in innovazione digitale e capaci di 

valutarne pienamente l’impatto in termini 

di cost saving e vantaggio competitivo.

Marino Crippa: Il Piano sta dando sicu-

ramente un impulso importante e fonda-

mentale all’introduzione di un approccio 

Roberto Vicenzi, Centro Computer

Cristian Randieri, Intellisystem 

Technologies

Michele Dalmazzoni, Cisco Italia

Massimo Bartolotta, Eaton

AO PANORAMA



GIUGNO-LUGLIO 2017 AUTOMAZIONE OGGI 399 41

‘Industry 4.0’, consentendo il passaggio 

dalla discussione all’azione. Supportare 

l’investimento sia hard ware che soft ware 

dando regole di indirizzo e non attraverso 

bandi di finanziamento, ha aggiunto 

maggiore flessibilità e incisività. La pre-

vista scadenza a fine 2017, però, se non 

prolungata, potrebbe portare al rischio di 

aziende con macchine 4.0 che lavorano 

su processi che non sfruttano appieno le 

potenzialità offerte da un sistema di pro-

duzione connesso. Rivedere i processi è la 

vera sfida e difficilmente la si può vincere 

in 12 mesi…

Paolo Mazza: Il Piano Industria 4.0 è uno 

strumento importante per aiutare il Paese, 

e soprattutto le PMI, a cogliere un’oppor-

tunità storica. È una leva utile e immediata 

per portare innovazione al comparto, par-

tendo dalla produzione e spingendo il 

mercato sul fronte sia della domanda, sia 

dell’offerta, creando valore in modo prag-

matico e graduale. I principali elementi 

positivi riguardano l’ampiezza della tipo-

logia di interventi che sono inclusi nelle 

agevolazioni, perché questo approccio 

aiuta a progettare azioni serie che coinvol-

gono diversi aspetti dell’azienda. Il rischio 

potrebbe essere quello di considerarlo 

un semplice strumento di ottimizzazione 

fiscale, come è capitato a volte in passato, 

ma la campagna di informazione in atto 

da parte di molti degli attori interessati sta 

contribuendo molto a creare consapevo-

lezza sulla portata storica del Piano.

Alessandra Boffa: Il Piano Industria 4.0 è 

uno strumento prezioso per rilanciare gli 

investimenti in ambito produttivo. Per re-

stare al passo con la rivoluzione industriale 

in atto a livello globale e difendere la pro-

pria competitività, le aziende italiane de-

vono investire nei propri asset produttivi, 

acquisendo non più e non tanto soluzioni 

mature e consolidate, ma tecnologie inno-

vative. Questo è il messaggio forte nell’am-

bito della meccanica e dell’automazione, 

ed è un messaggio che viene recepito se 

guardiamo i numeri pubblicati da diverse 

associazioni di categoria. Naturalmente 

il Piano non è la soluzione definitiva e 

la finestra temporale piuttosto ristretta 

comporta qualche complicazione nella 

gestione fiscale degli investimenti e degli 

incentivi. Si tratta però sicuramente di un 

buon punto di partenza, che porta benefici 

immediati agli end user e ad altri soggetti, 

come costruttori di macchine, integratori e 

impiantisti che prendono confidenza con 

le innovazioni. Francamente, l’unico rischio 

che vedo è quello di non fare questi inve-

stimenti e rimanere esclusi dal mercato.

A.O.: Il concetto di Industria 4.0 ha aperto la 

strada all’avvento sul palcoscenico dell’au-

tomazione dei ‘big player’ del mondo IT: in 

che modo questo modifica il panorama del 

comparto? Quali opportunità apre la pre-

senza di soggetti provenienti dal mondo IT 

e quali criticità?

Dalmazzoni: Nel momento in cui si af-

fronta la trasformazione digitale, il mondo 

IT deve integrarsi con quello OT (Ope-

ration Technology), convergendo verso 

una ‘enterprise technology’, ovvero con 

piattaforme integrate che garantiscono 

l’accessibilità del dato a chiunque ne 

abbia bisogno in azienda. Ciò significa 

usufruire di tecnologie e di standard ma-

turi anche nell’ambito OT, così come avere 

un approccio interdisciplinare dove IT e 

OT lavorano insieme. E la sfida è proprio 

questa. Una sfida che verrà vinta da quelle 

imprese che riusciranno a compiere que-

sta transizione prima delle altre e quindi 

a definire un’organizzazione di governo 

delle tecnologie integrata e non ‘a silos’. 

Il rischio è procedere senza una revisione 

profonda e coordinata delle piattaforme e 

delle governance, con patchwork tecnolo-

gici che non rappresentano la piattaforma 

adeguata per questa nuova normalità rap-

presentata dal mondo digitale.

Valtorta: La presenza dei grossi player 

del mondo IT costituisce un elemento 

positivo in quanto allarga le possibilità 

di offerta di soluzioni, rendendole più 

standardizzate e fruibili anche in termini 

economici. L’ampliamento del mercato 

offre l’opportunità di creare proposte 

economicamente più accessibili anche a 

realtà aziendali che finora non potevano 

permettersi di acquisire soluzioni tecno-

logicamente avanzate, in quanto troppo 

costose. L’abbassamento della soglia di in-
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stemi completamente nuovi, sia con l’ar-

rivo dei colossi dell’IT, sia con la nascita di 

aziende e figure professionali nuove. Tutte 

le tipologie di aziende dovranno evolversi 

in tal senso: utenti finali, impiantisti, sy-

stem integrator, start-up e multinazionali. 

L’avvicinamento fra IT e OT e la velocità 

con cui si sviluppano sia queste nuove 

tecnologie, sia le opportunità che offrono 

sono superiori alla velocità di metabolizza-

zione del mondo industriale. Quindi, se da 

un lato è chiara la direzione che abbiamo 

intrapreso, dall’altro non è ancora ben de-

finito né il percorso, né l’approdo finale 

di questa evoluzione. Quello che è certo 

è che il processo è iniziato ed è inarresta-

bile… e gli scettici devono capire che chi 

non si adegua è a rischio di sopravvivenza.

Crippa: La convergenza tra automazione 

e ITC in ambito produttivo consentirà il 

trasferimento di practice tipicamente in-

formatiche anche in ambito industriale. 

Mi aspetto una maggiore velocità di evo-

luzione nelle architetture dei sistemi di 

fabbrica, l’accesso a funzionalità come il 

cloud, che aprono orizzonti nuovi soprat-

tutto per le PMI, che permeano il tessuto 

industriale italiano. Ovviamente tutto que-

sto fa il paio con una diversa consapevo-

lezza della sicurezza di fabbrica, che dovrà 

passare da fisica a informatica. Il tema della 

cyber-security sarà sempre più rilevante 

nei prossimi anni.

Bartolotta: Una delle principali opportu-

nità è la possibilità di creare piattaforme 

multi-IoT capaci di mettere in rete le mac-

chine tramite cloud. È così possibile racco-

gliere i dati in modo ottimizzato da tutti i 

tipi di macchine e di applicazioni grazie 

a un’architettura unificata. Una volta sta-

fatturiero e relativo indotto. Così sta atti-

rando la presenza di diversi big player, che 

mirano a investire nelle aree riguardanti 

l’innovazione nei mercati manifatturiero 

e alimentare. Tutto nell’ottica della sem-

plificazione della tecnologia, offrendo alle 

imprese l’opportunità di essere più veloci, 

efficaci e di conseguenza competitive. Ciò 

modificherà anche il panorama del com-

parto automazione, ponendo l’accento 

sull’importanza di ripensare le soluzioni 

offerte in chiave sempre più personaliz-

zata e in ottica ‘green’, per contenere l’im-

patto ambientale. Non solo, assisteremo 

anche alla progressiva migrazione dell’of-

ferta verso il servizio, che diverrà centrale 

rispetto al prodotto, marcando ancora di 

più l’esigenza di un approccio 4.0 anche 

per la supply chain e value chain. Tra le 

varie opportunità tendo a sottolineare 

quella che riguarda la formazione, con 

riferimento non solo alle nuove figure 

professionali, per esempio quella del ser-

vice engineer, ma anche in riferimento alla 

riqualificazione del personale esistente. 

Proprio quest’ultimo è da intendersi come 

risorsa preziosa che, grazie all’acquisizione 

di un nuovo know-how nonché nuove 

competenze e disponibilità dei dati forniti 

dall’IIoT (Industrial IoT), sarà in grado di 

aumentare la capacità produttiva azien-

dale, contribuendo alla progressiva mi-

grazione da un’automazione industriale a 

un’automazione cognitiva.

Boffa: Il tema dell’interazione e dell’inte-

grazione fra automazione e informatica 

(OT e IT) è complesso. Con la digitaliz-

zazione succederà che nei mercati, così 

come nei meccanismi che coinvolgono 

i processi produttivi, si creeranno ecosi-

gresso è anche il risultato dell’introduzione 

sempre più ampia di elementi IoT (Internet 

of Things) che permettono di governare 

molte situazioni attraverso dispositivi elet-

tronici e soft ware di maggiore efficienza a 

parità (più spesso diminuzione) dei costi. 

Il rischio cui si potrebbe andare incontro 

è tuttavia un successivo restringimento 

dell’offerta nel caso le altre aziende che 

operano nel settore dell’automazione non 

riescano a reggere il confronto con i big 

player. Ne deriva la necessità per queste 

aziende di continuare a mantenere una 

propria specificità, valorizzando sempre al 

massimo il proprio know-how e gli investi-

menti in ricerca e sviluppo, per conservare 

la propria posizione di mercato e compe-

tenze specifiche.

Porta: L’ingresso sul palcoscenico dell’au-

tomazione di importanti player del mondo 

IT non è un fatto inatteso. La crescente 

pervasività delle tecnologie informatiche 

in ambito produttivo ha creato già da 

tempo i presupposti per questo passo, che 

anzi sembrerebbe essere stato effettuato 

con estrema calma da tali operatori. Così 

come tutti gli esperti sono concordi nel 

prevedere un’evoluzione delle professio-

nalità (peraltro già avviata), con lo sviluppo 

di figure in cui si integreranno sempre più 

competenze di diversa natura (automa-

zione, elettronica, informatica, meccatro-

nica…), è prevedibile un’evoluzione del 

mercato in cui le offerte informatiche, elet-

troniche, meccaniche e di automazione sa-

ranno compresenti e interoperabili. Solo a 

titolo di esempio, basti pensare a come lo 

sviluppo di Industry 4.0 muti radicalmente 

la quantità di dati da gestire in produzione 

e crei i presupposti per l’applicazione di 

soluzioni informatiche dislocate in campo. 

L’ingresso di questi nuovi soggetti potrà 

aprire nuove prospettive ad ampliare ulte-

riormente la gamma di benefici ottenibili 

da Industria 4.0, ma si dovrà rapportare, 

almeno all’inizio, a una realtà in cui la di-

visione tra diversi dipartimenti è spesso 

ancora netta. Le aziende IT, abituate a in-

terloquire unicamente con il loro pubblico 

tradizionale, dovranno fare proprie anche 

le logiche, le esigenze e le peculiarità del 

mondo dell’automazione, per offrire pro-

dotti capaci di inserirvisi in modo virtuoso 

e di rappresentare complementi funzionali 

alle tecnologie già presenti nel settore.

Randieri: L’Italia, oltre a essere il secondo 

mercato manifatturiero in Europa, ha più 

del 50% del PIL derivato dal settore mani-

I principali mercati di sbocco dell’industria italiana 
dell’automazione industriale manifatturiera e di 
processo nel 2016
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bilito un flusso continuo dei dati tra i di-

versi livelli di comunicazione, è possibile 

effettuare un’analisi delle informazioni 

raccolte. I dati ottenuti, o Big Data, pos-

sono essere ulteriormente analizzati at-

traverso le nuove tecnologie, per porre 

le basi per la gestione di smart factory. Il 

cloud permette di memorizzare Big Data 

per periodi di tempo più lunghi, rendendo 

i dati accessibili a terze parti come partner 

e data analyst. Un elemento di criticità po-

trebbe essere costituito dalla cyber-secu-

rity. Tuttavia, un adeguato approccio alla 

sicurezza informatica, dal componente di 

automazione al cloud, unito ai più alti li-

velli di sicurezza per il cloud data center, 

minimizzano il numero di potenziali punti 

deboli e forniscono le basi per una piatta-

forma affidabile.

Mazza: In realtà il mondo IT parte un po’ 

in rincorsa su questi temi: vediamo molto 

più pronti e reattivi i player che arrivano 

dal mondo dell’automazione, in tutte le 

sue componenti. Sicuramente per la co-

noscenza più approfondita del comparto 

e anche per la possibilità di accedere alla 

loro base di clienti partendo dagli interlo-

cutori giusti, dal direttore di produzione, 

al direttore della logistica e via dicendo. 

Quello che vediamo all’orizzonte è una 

crescente interazione dei due mondi e 

immaginiamo si configurerà una mappa 

di partnership e collaborazioni tra i grandi 

player dei due settori.

Vicenzi: Per vendor e operatori del com-

parto IT vi sarà un mercato nuovo da ap-

procciare, che si amplierà ulteriormente e 

che richiederà la specializzazione di nuove 

risorse tecniche e commerciali competenti 

e capaci di dialogare con i manager degli 

ambienti di produzione. La trasforma-

zione digitale in atto e il Piano Industria 4.0 

funge da vero e proprio acceleratore per 

tutte quelle attività che contribuiscono a 

indirizzare al meglio le esigenze di busi-

ness che le imprese devono affrontare e 

vincere, cambiando i processi in ufficio, 

negli ambienti di produzione, nella stessa 

vita privata. Personalmente penso che la 

trasformazione digitale sia appena iniziata 

ed entro il 2020 scopriremo e conosce-

remo tante interessanti novità.

Tieghi: L’avvento del cloud e soprattutto 

del SaaS (Soft ware as a service) nelle ap-

plicazioni di automazione è certamente 

il risultato dell’avvicinamento al mondo 

industriale delle grosse compagnie IT: 

l’idea è che, se anche la diretta supervi-

sione ancora per qualche tempo risiederà 

sull’impianto, tutte le attività di storage e 

analisi migreranno su altri sistemi con ri-

sultati eclatanti. Era prevedibile che ‘dare 

in pasto’ i dati a chi si occupa di analiz-

zarli da anni avrebbe innalzato il livello 

delle applicazioni OT. E infatti il mercato 

delle piattaforme di analisi e reportistica 

sta sempre più spostandosi su cloud e la 

visualizzazione dei dati su dispositivi mo-

bili; stesso discorso per quanto riguarda 

la storicizzazione del dato, per la quale 

l’utilizzo della nuvola offre prestazioni ed 

elasticità non raggiungibili con l’utilizzo 

di server fisici. Per quanto riguarda le criti-

cità, probabilmente tra qualche anno ver-

ranno create delle divisioni ad hoc anche 

dai big player IT, ma al momento quello 

che si vede è un approccio un po’ troppo 

generalista da parte di queste società, che 

mirano ad accordi globali con i loro clienti, 

salvo poi delegare lo sviluppo della parte 

OT dei progetti di digitalizzazione a terze 

parti, società che non hanno la stessa ‘po-

tenza di fuoco’.

Bubani: Riferirsi alla digitalizzazione dei 

processi industriali con il suffisso 4.0 ac-

canto a Industry potrebbe trarre in in-

ganno, focalizzando l’attenzione su una 

sorta di upgrade secondo cui in un preciso 

momento tutto quanto si trova prima è In-

dustry 3.0 e tutto ciò che viene dopo di-

venta Industry 4.0. In realtà non è proprio 

così: si tratta di una trasformazione, anche 

rivoluzionaria, ma graduale. A prescindere 

dalla terminologia preferita, quando pen-

siamo alla digitalizzazione dei processi ci 

riferiamo all’incontro di due mondi, en-

trambi maturi e consolidati, OT, ovvero 

le tecnologie che supportano il mondo 

delle operation, e IT, le tecnologie dell’in-

formazione. Per questo l’ingresso dei big 

player del mondo IT nell’automazione 

segna il concretizzarsi di Industry 4.0. Le 

Operations includono, oltre al processo 

produttivo, tutta la supply chain, la logi-

stica in ingresso e interna, nonché quella 

in uscita per servire il cliente, e si tratta di 

parti del processo industriale in cui la tec-

nologia è già entrata. Su questo substrato, 

in parte consolidato, secondo vari livelli 

di maturazione, l’IT introduce una serie 

di tecnologie, anch’esse in parte mature, 

a vari gradi di evoluzione. Ci si potrebbe 

chiedere se siamo di fronte a una vera e 

propria rivoluzione o a una semplice e 

naturale evoluzione, dal momento che si 

tratta dell’unione di due mondi conosciuti 

e maturi, se presi singolarmente. Noi pen-

siamo di trovarci di fronte a una grande 

trasformazione, perché se non è tanto la 

tecnologia dell’uno o dell’altro mondo a 

essere innovativa, quanto il loro incontro, 

che genera un impatto tale da cambiare 

radicalmente i modelli di business. Li ot-

timizza da un lato, ma è in grado anche 

di trasformali radicalmente. Un’ottima 

pratica da seguire è non focalizzarsi solo 

sulla tecnologia, ma ripensare il modello 

organizzativo e il processo di generazione 

del valore prima di digitalizzare, altrimenti 

il rischio che si corre è digitalizzare anche 

ciò che è sbagliato, come gli sprechi.

Uno dei primi esempi è la trasformazione 

in atto da vendita di prodotti a vendita di 

servizi. Per esempio Boing non acquista 

più da Rolls-Royce i motori per gli aerei, 

ma acquista ore motore, e questo cam-

bia radicalmente il paradigma. A questo 

punto, Rolls-Royce deve garantire più ore 

motore possibile per aumentare il pro-

prio business e lo può fare solo se di quei 

motori conosce esattamente lo stato. Per 

sapere tutto dei propri motori deve riem-

I principali Paesi di sbocco dell’industria italiana 
dell’automazione industriale manifatturiera e di 
processo nel 2016
Distribuzione %

Fonte: elaborazioni Servizio Centrale Studi Economici Anie su dati istat
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pirli di sensori per avere le informazioni 

che devono essere raccolte, elaborate, 

studiate e interpretate. È sulla base di 

queste informazioni che Rolls-Royce cam-

bia il modello di business. Pensiamo per 

esempio alla ricambistica, quando il mo-

tore diventa un ‘servizio’, il guadagno sta 

nel realizzare motori che non si guastano 

e questo va a impattare direttamente su 

tutta la filiera di Rolls-Royce compresa la 

progettazione dei motori stessi.

Un approccio che fino a qualche anno fa 

non solo non era possibile ma neppure 

pensabile. Oggi diventa reale perché 

l’incontro tra il mondo della produzione 

e quello dell’informazione consente di 

raccogliere ed elaborare questa grande 

mole di informazioni sulla cui base andare 

a ripensare i modelli di business. E l’in-

gresso dei Big dell’IT nel mondo della pro-

duzione sta portando delle opportunità, 

un segnale che non si tratta di un fuoco 

di paglia, ma rappresenta una grande 

opportunità per rendere le aziende più 

competitive. Chi lo cavalcherà tra i primi 

avrà un grande vantaggio competitivo, 

probabilmente chi non lo farà rischierà di 

rimanere fuori dal mercato. Inoltre, il fatto 

che i big player dell’IT si interessino a que-

sto mondo non potrà far altro che accele-

rare il processo, che sarà in un certo senso 

rapido ma non così tanto come il termine 

4.0 potrebbe lasciar intuire. Rispetto alle 

prime tre rivoluzioni industriali, che hanno 

avuto un’estensione pluri-decennale, que-

sta sarà più rapida, ma non si esaurirà nel 

giro di un anno o due, sarà un processo in 

evoluzione, soprattutto perché le aziende 

e i processi produttivi sui quali l’IT si inne-

sta non hanno livelli di digitalizzazione 

omogenei. Ci troviamo di fronte a un 

panorama che include aziende con un 

livello di evoluzione molto spinta, come 

le citate Boing e Rolls-Royce, ad aziende 

che non hanno nulla di Industry 4.0, 

hanno un processo e una filiera molto 

disgregata, hanno macchine datate 

quindi non in grado di comunicare in-

1. Quali fattori ‘abilitanti’ alla base 
dell’azienda ‘4.0’ rappresentano punti 
‘cruciali’ sui quali lavorare e con le mi-
gliori prospettive di sviluppo/business? 
Uso di standard e soluzioni ‘open’, ge-
stione dei dati e analytics, sicurezza…?
2. Potete darci qualche esempio di ap-
plicazione dei concetti di Industria 4.0 
in casi pratici? Quali i maggiori risultati 
ottenuti?

GUARDA ON LINE SU 

WWW.AUTOMAZIONE-PLUS.IT 

LE RISPOSTE 

ALLE ALTRE DOMANDE

Video disponibile al link: http://

automazione-plus.it/video/i-dati 

-dellautomazione-fabrizio-scovenna 

-presidente-di-anie-automazione/

formazioni, anche perché sarebbe im-

pegnativo acquistare macchinari più 

avanzati quando il lifecycle di impianti 

e macchinari è molto lungo e non è an-

cora arrivato il momento di cambiarli. 

Un substrato quindi variegato e multi-

forme a seconda di industry, distretto 

produttivo e singola azienda: in ognuna 

la trasformazione genererà impatti diffe-

renti e avrà un ciclo di fattibilità diverso. 

Vi sono tecnologie IT che possono essere 

comuni a tutti i progetti di Industry 4.0 

e tecnologie più verticali. La sensoristica 

per generare e raccogliere le informa-

zioni, le reti di trasporto, i layer soft ware 

di analisi e correlazione fino ad arrivare 

a tecniche di machine e deep learning, 

che trasformano i dati in informazioni 

utili e quindi in valore reale per l’azienda: 

questi sono gli elementi comuni a tutti i 

progetti. Vi sono poi altre tecnologie più 

verticali, come la stampa 3D o i simulatori, 

che sono sicuramente applicabili all’indu-

stria ma non è detto che siano collocabili 

indistintamente in tutti i distretti o settori. 

Il concetto che sta alla base di Industry 4.0 

è l’integrazione di tecnologie esistenti e 

differenti fra loro, che opportunamente 

combinate caso per caso supportano le 

aziende nel loro processo di trasforma-

zione del business. Il ruolo di un system 

integrator come VEM quindi assume una 

valenza strategica nell’accompagnare il 

cliente, l’azienda industriale, in un viaggio 

che lo porta piano piano ad adottare que-

ste tecnologie per rendere il suo processo 

più innovativo, aiutandole e rimanere 

competitive in uno scacchiere che sta ve-

locemente cambiando. •

Evoluzione degli ordini totali dell’industria meccanica 
italiana
Indice 2010=100, ciclo trend

Evoluzione degli investimenti in macchinari 
e attrezzature in Italia
Indice I trimestre 2012=100, valori concatenati

Fonte: elaborazioni Servizio Centrale Studi Economici Anie su dati Istat

95

90

85

80

75

2013 2014 2015 2016

104

102

100

98

96

94

92

90

2012 2013 2014 2015 2016

http://www.automazione-plus.it/
http://automazione-plus.it/video/i-dati


http://www.servitecno.it/


GIUGNO-LUGLIO 2017 AUTOMAZIONE OGGI 39946

&T 2017, che si è svolta dal 

3 al 5 maggio all’Oval Lin-

gotto Fiere Torino, è stata 

caratterizzata da molte in-

teressanti novità: in primo 

piano il ‘Percorso informativo specia-

listico 4.0’ che ha contribuito a offrire 

istruzioni pratiche a decisori e respon-

sabili tecnici delle aziende interessate 

a partecipare con successo alla quarta 

rivoluzione industriale. I numeri dell’e-

dizione 2017 di A&T esaltano ulterior-

mente il trend positivo di crescita che la 

manifestazione ha registrato, in partico-

lare, nel corso degli ultimi anni: 12.334 

visitatori (+32%), 418 espositori (+27 %), 

47 eventi (convegni, sessioni speciali-

stiche, seminari pratici ed easy speech), 

20.000 m2 di area espositiva (+50%). 

Bracci robotici che lavorano in ogni 

ambito produttivo, strumenti di misura-

zione e sensoristica industriale, visori per 

la realtà virtuale e aumentata, stampanti 

3D e tante altre tecnologie innovative 

sono stati i protagonisti della tre giorni 

al Lingotto di Torino. Dario Gallina, pre-

sidente dell’Unione Industriale di Torino, 

ha dichiarato che “La fabbrica del futuro 

è una rivoluzione che dobbiamo caval-

care, in grado di offrire grandi oppor-

tunità di crescita al mondo produttivo: 

all’interno delle migliaia di aziende ita-

Massimo Mortarino

A&T 2017 

all’insegna 

di Industria 4.0
Fabbrica digitale, meccatronica, IIoT e robotica, metrologia 
e realtà virtuale gli ingredienti dell’undicesima edizione 
di Affidabilità e Tecnologie

A
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liane esiste un ecosistema forte, capace 

di raggiungere questo obiettivo”.

La partecipazione del Digital Innovation 

Hub ad A&T con uno sportello infor-

mativo e con un convegno dedicato, 

ha rappresentato un’ulteriore iniziativa 

voluta dal mondo imprenditoriale e dal 

Governo italiano per sostenere la tra-

sformazione digitale delle imprese.

A&T - Robotic World, la fiera italiana 

della robotica, ha confermato il pieno 

gradimento, da parte di espositori e vi-

sitatori, della formula ‘piazza robotica’, 

nella quale i principali costruttori di 

robot hanno mostrato le ultime innova-

zioni, dai bracci meccanici intelligenti, 

che si manovrano con grande facilità 

grazie a interfacce sempre più semplici, 

fino alle ultime novità in ambito di robo-

tica collaborativa.

Grande successo e affluenza di pubblico 

per i convegni 4.0, che hanno registrato 

il tutto esaurito nelle scenografiche sale 

convegni con maxi schermo a LED, alle-

stite all’interno dell’Oval. 

Molti i partner autorevoli che hanno 

contribuito alla realizzazione del più 

completo programma convegnistico sul 

tema 4.0: il 3 maggio 2017 ha inaugu-

rato l’apertura dei lavori il convegno “La 

trasformazione digitale: dalla teoria alla 

pratica”, organizzato da Digital Innova-

tion Hub Piemonte. 

Il 4 e 5 maggio hanno arricchito il pro-

gramma i due convegni organizzati in 

collaborazione con Porsche Consulting, 

focalizzati sulle modalità di approccio 

alla trasformazione aziendale secondo 

il modello Industria 4.0 e di evoluzione 

delle strategie nell’era della Digital Tran-

sformation. Non poteva certo mancare 

un intervento sulla cyber security, uno 

dei temi più caldi in quest’epoca ca-

ratterizzata dalla pressante necessità 

di proteggere i dati, sul quale si è foca-

lizzato il convegno di Assolombarda, 

l’Associazione degli industriali delle pro-

vince Milano, Lodi e Monza e Brianza del 

4 maggio. A&T è riconosciuta come fiera 

di riferimento in Italia per misure e delle 

prove e in occasione di questa edizione 

2017 ha proposto una vasta e completa 

esposizione specialistica di strumenti 

e servizi e un ampio programma infor-

mativo, costituito da 4 convegni e 7  

sessioni specialistiche. 

Un ulteriore contributo contenutistico 

al programma convegnistico è stato 

fornito da Accredia, l’ente di accredita-

mento per laboratori prova e centri di 

taratura, che ha organizzato il giorno 

4 maggio il suo incontro annuale dei 

centri di taratura, al quale hanno par-

tecipato oltre 500 convegnisti, il 40% 

dei quali di provenienza aziendale: una 

prova ulteriore del crescente interesse, 

da parte dell’utenza industriale riguardo 

alla riferibilità e taratura degli strumenti 

di misura, fondamentale ai fini della 

garanzia di qualità dei prodotti e dei 

processi. A&T si è confermata come ma-

nifestazione dedicata al mondo produt-

tivo e ha raggiunto l’obiettivo che si era 

prefissata per l’edizione 2017: spiegare 

alle migliaia di visitatori presenti in fiera 

come incrementare la competitività 

della propria azienda trasformando il 

proprio modello produttivo in 4.0.

Luciano Malgaroli, direttore generale di 

A&T, ha dichiarato: “Together to solve è 

lo slogan di A&T e, in linea con il nostro 

pay off, questa undicesima edizione 

è stata realizzata grazie a un progetto 

costruito insieme ai molti protagonisti 

che, di anno in anno, contribuiscono 

con le loro idee e suggerimenti alla cre-

scita della manifestazione. Il mio ringra-

ziamento va a tutti loro: in primo luogo 

alle società espositrici che hanno dimo-

strato grande visione strategica e inve-

stito in una tematica di ampia portata, 

in grado di portare grandi benefici al 

nostro comparto produttivo. Ringrazio 

inoltre le associazioni imprenditoriali, 

che hanno creduto nel progetto e lo 

hanno sostenuto, il comitato scienti-

fico, che ha contribuito a costruire un 

progetto concretamente utile, e le mi-

gliaia di visitatori che con la loro parteci-

pazione hanno determinato il successo 

dell’evento”.  •
A&T 2017 - www.affidabilita.eu

http://www.affidabilita.eu/
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a massiccia ondata planetaria 

di attacchi ransomware del 12 

maggio 2017 ha trasformato 

istantaneamente una minaccia 

malware relativamente scono-

sciuta in un problema di sicurezza urgente 

per i leader di tutto il mondo, catturando 

l’attenzione della maggioranza dei media. 

Di questo argomento ne abbiamo parlato 

con Mauro Papini, country manager di 

Acronis, fornitore di soluzioni d’avanguar-

dia per la protezione dei dati digitali.

La cosiddetta versione WannaCry del 

ransomware, potenziata in un virus letale 

grazie all’exploit rubato dalla National 

Security Agency degli USA, è esplosa in 

99 paesi, paralizzando ospedali in UK e 

le telecomunicazioni in Spagna. Se la mi-

naccia del ransomware non era solo ieri 

fra le priorità di molti, lo è oggi, ci spiega 

Papini. Per i non addetti, il ransomware 

è un virus programmato in grado di in-

fettare PC, server o dispositivi mobili, di 

norma quando un utente ignaro, nella sua 

casella e-mail, fa clic su un link oppure apre 

un allegato. Il malware blocca con calma i 

file della vittima con una criptazione indi-

struttibile, quindi visualizza una nota del 

ransom (riscatto): “Inviaci un pagamento 

(solitamente parecchie centinaia di dollari, 

a volte migliaia) in Bitcoin a questo conto 

online, e riceverai la chiave di decripta-

zione per ripristinare i tuoi file. Se ti rifiuti 

di pagare, i tuoi file rimarranno criptati o 

saranno persino eliminati”. Alcune varianti 

sofisticate hanno capacità worm grazie 

alle quali possono infettare altri PC e ser-

ver, moltiplicando geometricamente l’infe-

zione in quanto ciascuna macchina appena 

compromessa invia attacchi a molteplici 

nuovi obiettivi. WannaCry ha sfruttato una 

vulnerabilità nel Server Message Block (il 

protocollo di condivisione file di Micro-

soft) scoperta solo di recente, a cui quindi 

molte aziende ancora non hanno posto 

riparo. Quella vulnerabilità, in combina-

zione con un worm trasformato in arma e 

sviluppato dalla NSA, diffuso nella recente 

fuga di informazioni di ShadowBrokers, ha 

consentito a WannaCry di moltiplicarsi ed 

espandersi a una velocità strabiliante, se-

minando distruzione in tutto il mondo in 

meno di 24 ore. Ma molto si può fare per 

mettersi al riparo.

Proteggere i dati
Se si esegue un back up dei file all’interno 

di vari supporti di memoria e con diverse 

destinazioni, è possibile ripristinare ve-

locemente un computer criptato da un 

ransomware e riportarlo allo stato di pre-

infezione, continua Papini. La procedura 

potrebbe richiedere alcune ore o giorni 

di lavoro, ma non sarebbe necessario pa-

gare il riscatto. Recentemente Acronis, 

fornitore di soluzioni d’avanguardia per 

la protezione dei dati digitali ha lanciato 

Active Protection, una soluzione dedicata 

proprio alla protezione dei dati. La tec-

nologia utilizzata vede l’analisi euristica 

e l’apprendimento macchina per rilevare 

e bloccare in maniera intelligente un at-

tacco ransomware, ripristinando poi istan-

taneamente qualsiasi dato criptato. In altre 

parole, identifica attivamente le attività 

di file sospetti, comuni a tutti gli attacchi 

ransomware, e termina immediatamente 

i processi non conformi. Il caching locale 

consente di ripristinare la quantità irrisoria 

di file che è stata criptata prima del rileva-

mento e della cessazione dell’attacco. Al-

trettanto importante è Active Protection, 

per rilevare e sconfiggere gli attacchi ba-

sati su exploit a giorni zero (vulnerabilità la 

cui esistenza è in gran parte sconosciuta) 

che evitano le difese basate su firma 

come gli antivirus. WannaCry ha fatto im-

provvisamente conoscere gli effetti del 

ransomware al pubblico, ma si tratta sem-

plicemente dell’ultima di una serie di va-

rianti che ha iniziato a infestare i dispositivi 

di aziende e consumatori anni fa. Le bande 

criminali dietro il ransomware hanno 

estorto oltre un miliardo di dollari alle vit-

time lo scorso anno; circa il 47% delle im-

prese ha sperimentato almeno un attacco 

ransomware. Dal momento che potrebbe 

essere più facile pagare semplicemente il 

riscatto, si tratta comunque di una scom-

messa destinata a perdere: una vittima su 

cinque che ha pagato non riceverà mai il 

rimedio promesso, e il pagamento non ha 

alcun effetto sulla prevenzione di attac-

chi futuri. Cedere all’estorsione del ran-

somware incoraggia solamente i criminali 

Lucrezia Campbell

Un’epidemia 

globale
Il ransomware è diventato un’epidemia globale. Quale può essere 
il vaccino? Ne parliamo con Mauro Papini di Acronics
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e li arricchisce ulteriormente nei loro sforzi 

di sviluppo. È necessario costruire una di-

fesa o divenire inevitabilmente una vittima 

di attacchi ripetuti.

Ciò che WannaCry dimostra a chiare lettere 

è che i truffatori del ransomware stanno 

costantemente tentando di migliorarsi. 

L’incremento del ransomware-as-a-service 

(il ransomware come servizio), in cui i pro-

grammatori di malware assumono eserciti 

di criminali inesperti per infettare le mac-

chine, proprio come il comparto legale del 

software-as-a-service distribuisce i propri 

prodotti ai consumatori rispettando la 

legge, fornisce una prova evidente dell’au-

mento di complessità e di portata relative a 

questa minaccia in rapida espansione.

Il cataclisma malware del venerdì 12 mag-

gio spingerà molte aziende, prima ignare 

o indifferenti, a prendere finalmente sul 

serio la minaccia del ransomware. I profes-

sionisti della sicurezza IT consigliano un ap-

proccio di difesa in profondità multilivello: 

mantenere un regime di back up rigoroso, 

correggere scrupolosamente le vulnerabi-

lità conosciute nei sistemi operativi e nelle 

applicazioni, adottare misure di sicurezza 

estreme come antivirus e mantenere ag-

giornati i database di firma, segmentare 

le reti con firewall e Vlan per prevenire 

la propagazione del worm, educare gli 

utenti a prestare attenzione ai vettori di 

infiltrazione come link a messaggi e-mail 

e allegati sconosciuti, siti web infettati da 

virus, inserzioni online maligne e unità USB 

infette.

Papini raccomanda di adottare tutte que-

ste misure. Tuttavia, se si desidera davvero 

una garanzia che i dati aziendali rimangano 

al sicuro dai ricattatori del ransomware, 

persino contro attacchi con la versione 

potenziata, straordinariamente letale, di 

WannaCry, si deve avere una soluzione 

che non può fallire. Si ha bisogno di una 

protezione dati altamente integrata attiva 

e passiva che arresti il ransomware durante 

i suoi tragitti (persino le varianti con exploit 

a giorni zero), che ripari automaticamente i 

file danneggiati dal ransomware e che pro-

tegga le copie di back up dalla distruzione.

Nell’era dell’IoT
Nell’era dell’Internet delle Cose ogni tipo di 

malware o ransomware mette in serio peri-

colo azienda e linee produttive, per questo 

la sicurezza non può più essere messa in 

discussione. 

Automazione Oggi: La 

sicurezza informatica delle 

reti aziendali e industriali 

(di controllo, automazione 

e supervisione) ‘tradizio-

nali’ è di per sé un compito 

già arduo. L’ampliamento 

conseguente all’integra-

zione dei numerosi dispo-

sitivi che rientrano nella 

definizione di IoT deter-

minerà un considerevole 

allargamento del fronte in-

formatico che dovrà essere 

difeso dagli attacchi. Come cambia la ge-

stione della cybersecurity nell’era dell’IoT?

Mauro Papini: A questa domanda è piut-

tosto difficile rispondere… Penso che la 

maggioranza delle criticità che si aprono 

con l’IoT non sia ancora nemmeno stata 

valutata. Sicuramente la complessità andrà 

aumentando e non di poco. Per gestire la 

complessità saranno inevitabilmente ne-

cessarie più risorse, sia umane sia materiali. 

Ed è qui che si giocherà una buona parte 

della partita. Perché parliamo di aumen-

tare gli investimenti. Come vendor, in un 

contesto evidentemente competitivo do-

vremo rendere disponibili proposte e solu-

zioni che semplifichino alcuni degli aspetti 

problematici per rendere affrontabile que-

sto momento di passaggio. L’IT è un con-

tinuo ritrovare l’equilibrio tra complessità 

ed efficienza. 

A.O.: Nick Jones, analista di 

Gartner, ha usato il termine 

‘consumerization’ per de-

notare la progressiva pe-

netrazione di dispositivi 

consumer nelle reti azien-

dali e industriali. Il passag-

gio dal concetto di Byod 

(Bring Yout Own Device) a 

quello di Byot (Bring Your 

Own Thing o Bring Your 

Own Technology) sembra 

inevitabile. Dove e come è 

più opportuno intervenire 

per evitare che Byot diventi 

Mauro Papini, country 

manager di Acronis

http://www.eplan.it/
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un incubo insostenibile dal punto di vista 

della cybersecurity?

Papini: Se si parla di Byod, si capisce come 

i device che sono ormai da qualche anno 

entrati all’interno delle reti aziendali siano 

comunque in buona parte ascrivibili alla 

categoria degli strumenti di produttività. 

Per cui l’accettazione di tale inclusione 

aveva e ha ragioni fondate.

Ma se cominciamo a parlare di elementi 

tipicamente estranei a tale concetto, ov-

vero di oggetti generici connessi, che con 

le operazioni aziendali hanno tipicamente 

poco a che fare, penso che la tendenza 

sarà quella di limitarne l’utilizzo, in attesa 

di capire se vi sia qualche ragione per ge-

stirne l’utilizzo regolamentato. Inoltre c’è 

la tendenza da parte dell’informazione 

generalista a sottolineare di questo feno-

meno il solo elemento di rischio, spetta-

colarizzando l’evento criminale di turno. 

Recentemente su un portale informativo 

di primissimo piano, notavo in prima pa-

gina una notizia (con tanto di video del 

‘reato’) sul furto di auto dotate di apertura 

keyless tramite strumenti di clonazione. 

Nello stesso portale, le enormi possibilità in 

ambito automotive rese possibili dall’ado-

zione di strumenti wi-fi interconnessi, sono 

relegate (nel migliore dei casi) ad articoli 

anche interessanti, ma ben nascosti nelle 

pagine tematiche. Sicuramente a molti 

click di distanza dall’utente medio…. Que-

sto tipo di credo avrà il suo peso nel rallen-

tare la diffusione di approcci più creativi.

A.O.: È ragionevole ritenere che le risorse 

da dedicare alla sicurezza aumenteranno 

in seguito alla diffusione dell’IoT, così 

come aumenterà la richiesta di figure pro-

fessionali che si occupano di cybersecurity. 

Ritenete che l’offerta sarà in grado di sod-

disfare questa domanda? Che tipo di figura 

ci si aspetta venga formata dal mondo ac-

cademico?

Papini: Sì, ci aspettiamo che vi saranno più 

risorse dedicate. Credo che le figure giuste 

saranno raccolte dai canali tradizionali, e 

che l’offerta formativa risponderà adegua-

tamente. Lo sta già facendo, da quello che 

sento in giro. In realtà però, la base tecnica 

di un hacker malevolo e quella della sua 

controparte sono analoghi. E gettano le 

loro fondamenta nella programmazione 

e nella conoscenza dei principali protocolli 

di rete. Per un ingegnere informatico che 

abbia davvero appreso quello che conta, 

un server virtualizzato e una macchina a 

controllo numerico connessa a Internet 

non sono poi così diverse. Le materie di 

base sono davvero le stesse, quello che 

conta è l’applicazione che ne viene fatta. 

Il fatto è che nuovi campi applicativi non 

possono essere ragionevolmente proget-

tati tenendo in conto tutti gli utilizzi frau-

dolenti potenziali.

A.O.: L’Industrial Internet of Things am-

plia la superficie d’attacco di sistemi, quali 

sono quelli di controllo e automazione 

industriali, la cui compromissione può de-

terminare danni insostenibili dal punto di 

vista economico, ambientale e in termini di 

vite umane. Quali sono i confini del com-

promesso tra convenienza della connetti-

vità IIoT e sicurezza delle aree critiche di un 

impianto?

Papini: Questi variano da un’azienda 

all’altra, non esiste un criterio generale. 

Già quando parliamo del cloud, noi tro-

viamo dei clienti che sono aperti all’ado-

zione di tecnologie di questo tipo, e altri 

che operano nello stesso ambito ma che 

le escludono a priori. Hanno già fatto una 

valutazione interna, e hanno deciso. Lo 

stesso avverrà per l’IoT. Il punto è se questa 

valutazione sia frutto di un’analisi ponde-

rata, o sia invece segnata da bias cognitivi, 

ovvero da pregiudizi basati su errata inter-

pretazione dei fenomeni. In questo caso vi 

sarà, come vi è oggi, un impatto negativo 

sulla produttività. A un certo punto qual-

cuno modificherà la propria decisione.

A.O.: Quello automobilistico è un altro 

settore in cui la compromissione di un si-

stema potrebbe avere conseguenze fatali; 

a differenza che in campo industriale, qui è 

il consumatore a decidere se e quanto un 

sistema è affidabile. Fermo restando che le 

certificazioni in campo automotive sono 

tra le più severe, quanto è importante per 

questo mercato la percezione della sicu-

rezza da parte del grande pubblico? 

Papini: Sicuramente importante. Tuttavia 

mi preme segnalare come in molti casi 

l’adozione di tecnologie di questo tipo sia 

stata accettata senza problemi dall’opi-

nione pubblica. Ad esempio i sistemi con-

trollo della frenata e della trazione, fanno 

largo uso di tecnologie informatiche. Non 

è del tutto sbagliato dire che in certi casi la 

macchina letteralmente ‘freni da sola’. Ep-

pure nessuno si sognerebbe di proporre 

un ritorno ai sistemi puramente meccanici. 

Dal punto di vista strettamente razionale, 

l’adozione di sistemi di guida completa-

mente autonoma, sembrerebbe una solu-

zione fantastica. Visto che la maggior parte 

degli incidenti sono dovuti a errori umani.

Tuttavia, io stesso ho qualche dubbio, 

poiché la mia percezione è che il livello 

d’automazione richiesta sia ancora oltre le 

nostre possibilità tecniche. Probabilmente 

è, ancora una volta, un pregiudizio.

A.O.: Domotica  faidatè, reti personali, il 

movimento dei ‘maker’: un vero e proprio 

Far West dell’Internet delle Cose caratteriz-

zato dalla corsa al ribasso nei prezzi e dalla 

pressoché totale anarchia progettuale. In 

un futuro sempre più carico di dispositivi 

che sacrificano gli aspetti di sicurezza per 

tenere bassi i costi di sviluppo, quali misure 

possono essere adottate per garantire il 

‘minimo sindacale’ di sicurezza?

Papini: Non esiste progettazione com-

patibile col termine anarchia. Restando in 

ambito software, il fenomeno dello svi-

luppo open source, che potrebbe richia-

mare questo tipo di trend emergente, è 

tutt’altro che anarchico. È possibile che vi 

sia un gran numero di progetti che possa 

essere sviluppato in modo autonomo ri-

utilizzando altri progetti magari nati con 

scopi diversi. Ben venga questa creatività. 

Tuttavia, nessuno di questi potrà proporre 

soluzioni o prodotti in grado di reggere alla 

prova del mercato, senza un adeguato pro-

cesso di sviluppo. Non vedo al momento la 

possibilità che emerga un mercato del sup-

porto, ovvero la possibilità per terze parti 

di supportare tecnologie create dal basso, 

su larga scala. Troppe variabili. Restano tre 

strade: per molti di questi progetti il futuro 

potrebbe essere in modelli distributivi di 

tipo OEM. In alternativa, potrebbero essere 

acquisiti da realtà più grandi e strutturate, 

per un utilizzo all’interno dei propri pro-

dotti. Da ultimo alcuni di questi progetti 

potrebbero raggiungere una soglia di 

adozione limite oltre la quale potrebbero 

davvero trovare uno spazio autonomo. In 

altre parole, raccogliendo l’interesse di in-

vestitori che ne alimentino la crescita come 

entità autonoma. In ognuno di questi casi, 

la sicurezza sarà garantita dall’interesse 

degli stakeholder. Tutto il resto rimarrà in 

un ribollente mare di work in progress, in 

attesa di qualcuno che possa coglierne 

la peculiarità, rischiando l’obsolescenza 

nell’attesa.  •
Acronis - www.acronis.it
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ndustria 4.0 è l’argomento principe 

del nostro tempo. Tutti ne parlano 

e tutti cercano di approcciarla. Vero 

è che l’evoluzione dell’industria, 

sempre più intelligente e smart, 

passa attraverso le tecnologie, le nuove 

applicazioni, attraverso la convergenza 

e la contaminazione tra settori attigui 

con l’obiettivo di generare qualità più 

elevata, velocità, maggiore produttività, 

risparmio energetico e di risorse, am-

bienti produttivi più rispettosi e vivibili. 

Ma come tutto questo cambierà il mer-

cato e la produzione? Quali saranno le 

necessità base a cui l’industria dovrà far 

fronte? Secondo Interroll i due elementi 

portanti di Industry 4.0 sono i compo-

nenti degli impianti e le competenze 

necessarie ad assecondare le esigenze 

della quarta rivoluzione industriale. È 

Claudio Carnino, direttore commerciale 

e country speaker di Interroll Italia, che 

durante la conferenza stampa ce lo 

spiega: “Abbiamo creato questo evento 

non per parlare di prodotti ma per par-

lare di Industry 4.0 secondo quelle che 

sono le due principali esigenze, a no-

stro avviso, di Industry 4.0 in questo 

momento: vale a dire i componenti e 

le competenze. Relativamente ai com-

ponenti, posso dire che Interroll da al-

cuni anni sta facendo enormi passi per 

entrare nel mondo dell’automazione. 

Siamo leader globali dell’intralogistica, 

dove c’è una catena produttiva e un 

oggetto da spostare noi ci siamo. E ci 

siamo in quasi tutte le aree industriali, 

dal food and beverage, all’automotive, 

al farmaceutico, all’ecommerce e molti 

altri settori. Industry 4.0 per noi ovvia-

mente è l’automatizzazione dei processi, 

visto che creiamo componenti. E per noi 

questa automatizzazione dei processi è 

un percorso. 

Noi non siamo, oggi, Industry 4.0 ma 

lo diventeremo sicuramente. Stiamo 

imparando a diventarlo grazie anche ai 

nostri fornitori e ai nostri clienti. Chiara-

mente questo processo richiede tempo, 

richiede competenze, richiede inve-

stimenti, e richiede anche il giusto ap-

proccio che Interroll ha nei confronti di 

questa rivoluzione industriale. Industry 

4.0 ha un significato enorme per noi, e 

non solo come mercato. La nostra R&D 

globale ci sta lavorando. 

Molti nostri clienti sono già entrati nel 

mondo Industry 4.0 o si apprestano 

a entrarvi. E noi saremo pronti a sup-

portarli con soluzioni adeguate ai loro 

attuali e futuri modelli di business e di 

produzione”. Una certezza che matura 

sempre più grazie alla struttura globale 

di Interroll e alla presenza nei cinque 

continenti. “Abbiamo esperienze glo-

bali che possono ispirare soluzioni lo-

Antonella Cattaneo             @nellacattaneo

Rivoluzione 

tecnologica 

e culturale

Secondo Interroll componenti e competenze 
sono alla base della Industry 4.0. Appurata 
la base tecnologica della quarta rivoluzione, 
bisogna ora fare il punto sulla necessità di 
una rivoluzione culturale 
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cali adattate alle locali esigenze. Non 

abbiamo confini, sia si tratti di problemi 

produttivi, sia di esigenze di storage o 

di movimentazione”. “Il nostro impe-

gno in R&S è concentrato nella crea-

zione di componenti ‘visionari’ dove il 

massimo della usabilità si coniuga con 

il top della tecnologia. 

Questo consente di offrire ai nostri 

clienti e partner le soluzioni più smart 

ottenibili sul mercato a totale benefi-

cio della produttività. Inoltre vantiamo 

le professionalità più elevate per poter 

offrire al mercato soluzioni uniche ba-

sate sull’eccellenza dei componenti. 

In sostanza cerchiamo di rapportarci 

proattivamente alla sempre più inci-

piente rivoluzione industriale grazie 

all’analisi, alla capacità, all’esperienza 

e all’eccellenza del nostro prodotto”  

sottolinea Carnino.

Relativamente alle competenze Carnino 

lascia la parola a Marco Taisch, profes-

sore ordinario al Politecnico di Milano, 

Dipartimento di Ingegneria Gestionale, 

dove insegna Advanced and Sustaina-

ble Manufacturing, che secondo lui ha 

spiegato perfettamente la strada da in-

traprendere per riuscire ad arrivare alla 

Industry 4.0.

La via italiana 
alla Industry 4.0
Anche secondo Taisch si parla sempre 

più di Industria 4.0, rivoluzione che vede 

una serie di tecnologie mature svilup-

pate lontano dal manifatturiero trovare 

applicazione proprio qui nel manifattu-

riero al fine di rendere le fabbriche più 

intelligenti ed efficienti: una rivoluzione 

tecnologica sì, ma che deve essere, se-

condo Taisch, soprattutto culturale. 

“Ormai da parecchio tempo parliamo di 

Industria 4.0, ne parliamo sempre di più 

sui giornali, nei media, nelle televisioni” 

sottolinea Taisch. 

“Questa ‘cosa’ che è nata in Germa-

nia nel 2011 è arrivata anche in Italia 

recentemente grazie al Piano Nazio-

nale Industria 4.0 che è stato presen-

tato a settembre dello scorso anno e 

che trova attuazione nel 2017 attraverso 

una serie di misure sostanzialmente di 

carattere fiscale. 

La ragione è che questa è sicuramente 

una rivoluzione tecnologica. È una ri-

voluzione che è basata sul fatto che 

una serie di tecnologie, soprattutto di 

carattere digitale, è arrivata a matura-

zione. Parliamo dell’Internet delle Cose, 

dei Big Data, parliamo del cloud, tutte 

tecnologie che, sviluppate in settori 

diversi, lontani dal manifatturiero, tro-

vano nel manifatturiero un’applicazione 

importante, consentendo alle fabbriche 

di diventare sempre più intelligenti, 

più connesse e quindi evidentemente  

più efficaci. 

Se noi in Italia vivessimo questa rivo-

luzione solo ed esclusivamente come 

una rivoluzione tecnologica credo che 

faremmo un errore. Dobbiamo invece 

capire che è una rivoluzione cultu-

rale. Per cogliere appieno la portata di 

queste tecnologie dobbiamo investire  

sulle competenze. 

Dobbiamo capire che le nostre per-

sone, vale a dire chi lavora oggi nelle 

imprese, a tutti i livelli, parlo degli 

operatori che si trovano nella fabbrica, 

nello show floor a controllare le mac-

chine, parlo anche degli operation ma-

nager e delle persone che si trovano a 

gestire la supply chain, e quindi le per-

sone che si trovano nel marketing, fino 

ad arrivare all’imprenditore, al direttore 

generale dell’azienda devono capire 

che sono necessarie nuove compe-

tenze basate sostanzialmente sul fatto 

che con la sensoristica diffusa e con i 

Big Data le decisioni che siamo stati 

sempre abituati a prendere in qualche 

modo, in condizioni di incertezza, do-

vranno sempre più essere basate sui 

dati e sull’informazione. Il dato diventa 

una delle ma-

terie prime 

se non forse la più importante materia 

prima del futuro. E la capacità di gestire 

questi dati e di trasformarli in informa-

zioni e di prendere decisioni conte-

stuali, credo, che sia l’unico modo, se 

non il più importante in cui dovremmo 

interpretare in Italia questa rivoluzione 

industriale. 

Rivedere le proprie competenze e ca-

pire i dati, credo che sia la corretta via 

italiana all’Industria 4.0”. Quindi sì, se In-

dustry 4.0 sarà ed è la tendenza dell’au-

tomazione industriale a integrare nuove 

tecnologie produttive per migliorare 

le condizioni di lavoro e aumentare la 

produttività e la qualità produttiva degli 

impianti e di conseguenza dei prodotti, 

dobbiamo aspettarci un cambiamento 

nelle tecnologie e nelle capacità di dia-

logo tra esse. 

Ma anche e soprattutto dobbiamo 

aspettarci un cambio di passo e di pro-

filo in coloro i quali sono e saranno 

demandati a guidare questa nuova rivo-

luzione industriale. Il concetto quindi è 

più immateriale. “Le competenze delle 

diverse figure aziendali, a tutti i livelli 

dell’impresa, devono necessariamente 

evolvere verso un mondo in cui l’a-

spetto ‘fisico’ e tangibile si accompagna 

a quello ‘digitale’ e virtuale basato sul 

dato. La capacità di leggere, analizzare, 

gestire dati e informazioni diventa l’ele-

mento fondante di ogni professionalità 

del futuro. 

Le decisioni, che una volta potevano es-

sere basate su intuito, devono oggi la-

sciare il posto a razionali e quantitative 

analisi di contesto. Per queste ragioni, 

quella che stiamo vivendo oggi non è 

solo una rivoluzione tecnologica ma 

anche e soprattutto culturale” sottoli-

nea Taisch. Del resto non si può parlare 

di rivoluzione se non si ha un vero cam-

bio culturale, perché è da lì che le vere 

rivoluzioni si sviluppano. •
Interroll

 www.interroll.com

Claudio Carnino, direttore commerciale  

e country speaker di Interroll Italia

Video disponibili su automazione- 

plus: http://automazione-plus.

it/componenti-e-competenze-

lindustry-4-0-di-interroll_91674/

http://automazione-plus.it/industry-

4-0-soprattutto-una-rivoluzione-

culturale_91667/ 

http://www.interroll.com/
http://automazione-plus.it/industry-


della vita quotidiana e aziendale, cam-

biando il nostro modo di mangiare, di 

spostarci, di badare alla salute: “Da qui 

il taglio verticale della manifestazione, 

che ha inteso così dare una visione 

completa delle numerose tipologie di 

applicazione delle soluzioni IoT: mobi-

lity, healthcare, smart building, food. 

In concomitanza si è tenuta la prima 

conferenza italiana dedicata all’utilizzo 

delle tecnologie Internet of Things nel 

precision farming e nell’agricoltura in 

generale, con particolare attenzione 

alla tracciabilità agroalimentare e all’In-

ternet of Food. Abbiamo poi avuto uno 

spazio dedicato al tema dell’energia con 

l’evento IOEnergy e l’EscoTech Forum, 

nonché ovviamente all’ICT, ospitando 

il Chief IoT Officer Summit, durante il 

quale i CIO, figure che stanno diven-

tando sempre più centrali nell’ottica 

della digital transformation in azienda, 

hanno potuto incontrarsi, scambiarsi 

punti di vista ed esperienze” prosegue 

Ferri. Il Chief IoT Officer integra com-

petenze relative a cybersecurity, cloud, 

Big Data, omnicanalità ed è una figura 

chiave nella ‘disruption’ dei modelli di 

business e delle modalità organizzative 

delle aziende.

AO ATTUALITÀ Ilaria De Poli             @depoli_ilaria

Inesorabilmente le tecnologie IoT hanno 
conquistato ogni ambito della vita quotidiana 
e non: da semplici sistemi di collegamento fra 
macchina alla connessione di persone, dati, 
servizi il passo è stato breve. Così da M2M 
Forum è nato IOThings Milan 2017
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artendo dall’m2m per arri-

vare all’IoT, con tutte le sue 

sfaccettature, IoT analytics, 

IoT cybersecurity, IoT energy, 

IoT agrifood…, passando per 

la digital transformation: questo il per-

corso compiuto da Innovability, che 

sulla scia dello ‘storico’ M2M Forum 

ha organizzato in maggio a Milano l’e-

vento IOThings Milan: “IOThings prende 

il posto di M2M Forum, che è stato il 

primo evento internazionale dedicato 

alla comunicazione machine-to-ma-

chine (m2m). punto di incontro annuale 

dal 2002 per tutti gli ‘addetti ai lavori’, 

tanto da arrivare a contare 1.218 visita-

tori da 20 Paesi, oltre 400 partecipanti 

alle conferenze e 83 fra sponsor, partner 

ed espositori” ricorda Gianluigi Ferri, 

P

Quando l’m2m 

diventa IoT

CEO di Innovability e creatore di M2M 

Forum. “Dopo 15 edizioni era il mo-

mento di evolverci: abbiamo rinnovato 

nome e format e dato vita a IOThings 

per creare, anche in Italia, un evento 

di riferimento sul tema dell’Internet of 

Things, permettendo così agli operatori 

di conoscere quali sono i progetti in via 

di sviluppo e come essi possano diven-

tare parte della realtà e concretamente 

inserirsi nella vita delle persone e delle 

aziende”.

Al centro della manifestazione, dun-

que, le tecnologie e le soluzioni IoT più 

innovative e ‘disruptive’, con partico-

lare attenzione a Big Data, cloud e fog 

computing, machine learning e soprat-

tutto alla comunicazione, anche wire-

less. L’IoT tocca infatti svariati ambiti 



L’innovazione nasce  
dalla contaminazione
“Le tecnologie IoT non sono più di 

interesse solo per le aziende utente 

‘early adopter’, come nel 2002 quando 

abbiamo iniziato M2M Forum, ma ri-

guardano ormai tantissime realtà che 

sentono la necessità di trasformare 

digitalmente il proprio business fisico. 

Intere aree applicative, come mobi-

lity, manufacturing, health, home, city, 

energy, possono diventare ‘smart’, 

evolvendo digitalmente, attraverso un 

ampio e mirato utilizzo delle tecnolo-

gie IoT. Per questo abbiamo parlato di 

‘Digital Transformation of Things’ come 

ambito specifico nel vasto modo della 

trasformazione digitale” aggiunge Ferri. 

Occorre infatti passare da una ‘econo-

mia degli atomi’ a una ‘economia dei 

bit’, realizzando servizi e modelli di 

business in grado di innescare un pro-

cesso virtuoso di moltiplicazione dello 

sviluppo e quindi dell’occupazione, 

sulla base di infrastrutture di servizio 

che siano accessibili e utilizzabili da 

tutti grazie anche all’impiego di stan-

dard e piattaforme condivise. Si pensi 

alle numerose app tramite le quali di-

versi operatori offrono funzionalità 

specifiche per il mondo della foto-

grafia, oppure ai servizi di co-sharing 

nate nel campo della mobilità. Una di 

queste piattaforme ‘abilitanti’, presen-

tata durante il convegno mattutino da 

EIT Digital Italy, si chiama Redborder  

(www.redborder.com) ed è una solu-

zione open source, sicura per l’analisi 

del traffico che consente di gestire una 

serie di sonde in modo integrato, uni-

ficando dati provenienti da differenti 

sorgenti per la creazione immediata 

di dashboard e report anche persona-

lizzati. Sul fronte applicativo, invece, 

Rfid Global ha presentato alcune novità 

relativamente alle architetture sia Rfid/

NFC sia Bluetooth Low Energy (BLE): dai 

tag/transponder Rfid ai reader, mobile 

device e periferiche in banda HF ed 

UHF, dai TAG/beacon con relativi acces-

sori ai reader/gateway e device BLE, fissi 

e mobili, appositamente progettati per 

configurare le architetture ideali, sulla 

base di criteri prestazionali (feature 

tecniche) ed economici (costi). L’utilizzo 

tipico è nel campo dell’identificazione, 

tracciabilità e micro-localizzazione di 

persone e cose. In particolare, unendo 

la tecnologia wireless BLE, espressa 

dalla Business Unit BluEpyc, con un 

approccio non-tradizionale e associan-

dovi tecniche aperte all’interoperabilità 

dell’IoT apre la via ad applicazioni in di-

versi scenari, tra cui Industry 4.0, sanità, 

smart building e parking.

In quest’ottica di integrazione, ibrida-

zione e contaminazione fra diversi am-

bienti e tecnologie, IOThings Milan ha 

rappresentato un’occasione unica di 

scambio e confronto, con la possibilità 

per i visitatori di incontrare società di ser-

vizi, nonché sfruttare servizi di scouting e 

recruiting di start-up e start-upper specia-

lizzati in soluzioni e servizi IoT, da segna-

lare a grandi aziende e PMI interessate a 

sviluppare innovazione attraverso pro-

grammi di open innovation. “Quest’anno 

abbiamo individuato un filo conduttore 

che lega gli operatori dell’ecosistema IoT, 

comprese start-up e investitori: l’open 

innovation. Sempre più grandi aziende e 

PMI del made in Italy stanno utilizzando 

questo strumento per portare innova-

zione nel business utilizzando soluzioni 

IoT” conclude Ferri. •
Innovability - www.innovability.eu

IOThings Milan - www.iothingsmilan.com

Gianluigi Ferri, CEO di Innovability  

e ideatore di M2M Forum

L’area espositiva ha consentito 

ai visitatori di incontrare diversi 

fornitori di servizi innovativi  

per lo sviluppo di applicazioni IoT

Video disponibile al link: http://

automazione-plus.it/video/iothings-

milan-2017-m2m-forum/
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fatturiere in cui le imprese investono nel 

green, nei prodotti e nelle tecnologie 

per la sostenibilità ambientale. Rubinet-

terie Bresciane è infatti una di queste, 

conta un impianto fotovoltaico da 1 MW, 

un impianto geotermico per il riscal-

damento e raffrescamento dei reparti 

produttivi e un sofisticato sistema di fil-

traggio e recupero dell’olio utilizzato per 

il raffreddamento dei macchinari. Come 

sostiene Paolo Perani, strategic business 

development manager per i prodotti di 

media tensione della divisione Electri-

fication Products di ABB, “Rubinetterie 

Bresciane è un’azienda particolarmente 

attenta all’ambiente, un’azienda in 

classe A. Sul tetto ha installato pannelli 

solari per 1 megawatt. Un’opportunità 

quindi per ABB per poter installare i 

suoi prodotti come inverter solari per la 

parte di sotto stazione media bassa ten-

sione, trasformatori, apparecchiature, 

interruttori e quadri di media tensione. 

In più in Rubinetterie Bresciane hanno 

tantissime macchine per stampaggi, 

tantissimi macchinari utensili che hanno 

bisogno di energia elettrica con un ele-

vato livello di continuità di servizio. Per 

questo quindi abbiamo fornito loro tutta 

una rete di bassa tensione con quadri di 

AO ATTUALITÀ Antonella Cattaneo @nellacattaneo

Due giorni di 
tecnologia con ABB 
nelle province più 
laboriose d’Italia 
e d’Europa con 
un’interessante 
visita alla ‘green’ 
Rubinetterie Bresciane

a divisione Electrification Pro-

ducts di ABB, a maggio, ha 

realizzato l’evento Xperience 

Industry 4.0 che ha visto la 

partecipazione di giornalisti 

provenienti dai principali Paesi europei. 

A dare il benvenuto Tarak Mehta, pre-

sidente della divisione e Bazmi Husain, 

chief technology officer di ABB, che ha 

presentato la strategia di 

innovazione del gruppo 

basata sulla digitalizza-

zione. Presenti anche 

Marcello Buoncompagni 

e Ivan Mazzoleni, rispet-

tivamente IoT and data 

insights lead di Microsoft 

Italia e digital transfor-

mation lead di Microsoft 

Italia, che hanno illustrato 

il futuro delle piattaforme 

cloud. Insieme ABB e Mi-

crosoft hanno l’obiettivo 

di velocizzare le soluzioni 

digitali per migliorare 

la produttività dei clienti aumentando 

tempi di funzionamento, velocità e resa 

degli impianti. 

Dalmine e dintorni 
L’evento è partito dal sito di Dalmine, 

dallo Smart LAB, ed è proseguito all’in-

terno della realtà produttiva con un’ap-

profondita spiegazione delle principali 

L

Xperience 

Industry 4.0

soluzioni IoT presenti. Si è passati poi alla 

visita del laboratorio di realtà virtuale per 

concludersi sulle linee di montaggio: una 

due giorni che ha visto anche una tappa 

molto interessante alle Rubinetterie Bre-

sciane Bonomi, azienda 

nata nel 1901 che produce 

valvole per rubinetti, prima 

al mondo a realizzare val-

vole a sfera in due pezzi, 

sita a Gussago in quella 

laboriosa provincia di Bre-

scia. Sì, secondo ricerche 

realizzate da Confindustria 

Bergamo, è proprio la pro-

vincia di Brescia, con i suoi 

10,1 miliardi di euro di va-

lore aggiunto, la prima pro-

vincia industriale d’Europa 

seguita a ruota da Bergamo 

e dalla tedesca Wolfsburg. 

Brescia guida una top 20 che conta ben 9 

province tricolori come Vicenza, Monza e 

Brianza, Treviso, Modena, Varese, Reggio 

Emilia, Mantova, e 10 tedesche. Alle ita-

liane si devono complessivamente oltre 

61 miliardi di euro di valore aggiunto, alle 

tedesche 56,7 miliardi. Le province dell’I-

talia settentrionale appena citate sono 

anche tra le prime dieci province mani-

Mario Bonomi, direttore 

di stabilimento 

Rubinetterie Bresciane

Lo stabilimento di Gussago di 

Rubinetterie Bresciane Bonomi
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distribuzione, quadri a bordo macchina, 

componenti... In azienda sono stati rea-

lizzati moltissimi impianti di pompaggio 

e quindi sono state installate pompe, in-

verter e rubinetterie, che per altro qui non 

mancano, e abbiamo installato anche 

macchinari che servono per il filtraggio 

degli olii. Avendo così tante macchine per 

la lavorazione del metallo è normale che 

in Rubinetterie vengano utilizzati tantis-

simi olii che in questa azienda vengono 

completamente riciclati. Rubinetterie in-

carna perfettamente i valori su cui si basa 

la filosofia di ABB: efficienza energetica, 

utilizzo delle energie rinnovabili, riciclo e 

attenzione per l’ambiente”.

“Sì, la nostra partnership con ABB” sot-

tolinea Mario Bonomi, direttore di stabi-

limento Rubinetterie Bresciane “è nata 

parecchi anni fa, in realtà da quando 

abbiamo realizzato questo nuovo stabi-

limento di Gussago nel 2011, abbiamo 

creato un’azienda per la quale abbiamo 

investito molto anche nel campo elet-

trico. In ABB abbiamo trovato un part-

ner affidabile che è sempre stato da 

noi preso in considerazione e tutt’ora 

ci sta aiutando nella crescita, negli in-

vestimenti per la parte elettronica. 

Quest’anno abbiamo pensato di realiz-

zare una giornata in cui 

ospitare molte persone 

e far conoscere il nostro 

lavoro, un vanto per noi, 

una grande possibilità di 

collaborazione stretta con 

ABB e anche un’elevata 

visibilità a noi e ai nostri 

fornitori. I nostri non sono 

mai banali fornitori, de-

vono essere direttamente 

collegati a noi e insieme 

dobbiamo trovare la possi-

bilità di crescere, di svilup-

pare nuovi progetti, nuovi 

investimenti. Abbiamo la 

fortuna di continuare a 

investire e soprattutto la 

volontà di farlo. Avere ac-

canto un partner che è una multinazio-

nale molto importante e ben radicata in 

Italia ci dà la sicurezza di importanti col-

laborazioni future. Per ora i quadri ABB 

presenti nelle aziende del nostro gruppo 

sono quadri che vengono inseriti a capi-

tolato dai nostri tecnici progettisti. Dal 

momento che i nuovi impianti sono 

sempre più elettronici e 

sempre meno meccanici, 

per poterli realizzare serve 

un fornitore che sia affi-

dabile e in grado di pro-

porre soluzioni nuove e 

all’avanguardia. Con ABB 

abbiamo tutto questo, 

così tutti i nostri quadri 

sono realizzati con ABB. In 

questo sito di Gussago, ad 

esempio, abbiamo fatto 

un impianto automatiz-

zato con una multinazio-

nale che ha voluto inserire 

direttamente i prodotti 

ABB e noi ne eravamo ben 

felici perché era proprio 

il partner che avevamo 

scelto anche per altri investimenti”.

Green sì, ma anche molto 
digitalizzata
Nello stabilimento di Gussago di Rubi-

netterie oltre all’impianto fotovoltaico, 

all’impianto geotermico per il riscal-

damento e raffrescamento dei reparti 

produttivi e al sofisticato sistema di fil-

traggio e recupero dell’olio utilizzato per 

il raffreddamento dei macchinari, garan-

tito dai quadri di distribuzione di media e 

bassa tensione ABB Artù e Unimix, è ben 

radicata la digitalizzazione del processo 

industriale grazie al sistema MES e a so-

luzioni IoT, quale ad esempio l’impianto 

domotico realizzato interamente con di-

spositivi ABB i-bus KNX. •
ABB - www.abb.it

Paolo Perani, strategic 

Business Development 

manager per i prodotti 

di media tensione della 

divisione Electrification 

Products di ABB

Quadri di distribuzione di media e bassa tensione ABB

Una linea di produzione nel sito ABB 

di Dalmine

La digitalizzazione del processo 

industriale è ben radicata grazie  

al sistema MES

L’impianto fotovoltaico da 1 MW  

di Rubinetterie Bresciane
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Professionali nazionali con indirizzo Elet-

trotecnica e Automazione, Elettronica e 

Telecomunicazioni, Informatica, e Mecca-

nica, che supportati dai rispettivi docenti 

devono presentare progetti di automa-

zione industriale sviluppati utilizzando 

gli strumenti software che Omron mette a 

disposizione gratuitamente per le scuole.

“Il Trofeo Smart Project è una bellissima 

manifestazione che deriva da un pro-

tocollo che aggiorniamo annualmente 

con il Ministero della Pubblica Istruzione, 

dove mettiamo in gara tutti gli Istituti 

Tecnici e Professionali e i Licei Scientifici 

a indirizzo tecnologico d’Italia. Omron 

forma i docenti e vogliamo che i for-

matori formino gli studenti” sottolinea 

Michele Di Benedetto, project manager 

ecudational activities di Omron Electro-

nics. “Con questo progetto riusciamo a 

raggiungere tutte le scuole italiane e le 

poniamo tutte sullo stesso piano. Attra-

verso il nostro sito Internet ogni Istituto 

ha la possibilità di scaricarsi il software di 

programmazione e di supervisione attra-

verso i quali presentare i progetti e iscri-

versi al Trofeo. Sarà poi una commissione 

Miur-Omron a definire i 10 finalisti che ri-

ceveranno premi diversi, alcuni in denaro 

AO ATTUALITÀ Antonella Cattaneo @nellacattaneo

Omron è arrivata con 
impegno e dedizione, 
competizione dopo 
competizione, alla 
decima edizione del 
Trofeo Smart Project. 
Eravamo presenti 
alla giornata della 
premiazione

Numero perfetto già 

al tempo di Mosè e 

di Pitagora; molti se 

lo sognano, come gli 

studenti; altri, come 

nella squadra della Roma, lo temono per-

ché in questo periodo è un po’ rischioso 

averlo sulla maglia dopo che Totti è ‘stato 

mandato in pensione’; altri ancora ci ar-

rivano con determinazione e impegno 

come Rafa Nadal che quest’anno ha vinto 

il suo ‘leggendario’ decimo Roland Garros 

10.

Trofeo Smart 

Project:  

decima edizione

o come Omron che competizione dopo 

competizione ha portato il Trofeo Smart 

Project alla sua decima edizione. Certo, 

non senza fatica da parte dell’azienda e 

soprattutto dei partecipanti che si sono 

sfidati proponendo eccellenti applica-

zioni realizzate grazie a quella tecnolo-

gia che Omron ha profuso per formare e 

plasmare nuovi tecnici di cui l’industria è 

golosa. E allora qui, oggi, a Roma, al Miur - 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 

della Ricerca, sono stati premiati i migliori 

studenti, quelli che al 10 forse 

ci arrivano anche facilmente 

ma che hanno dovuto su-

dare da tutti i pori tecnologia 

Omron per arrivare fino a qui. 

Il Trofeo nasce con l’obiettivo 

di avvicinare le scuole tecni-

che e professionali al mondo 

dell’automazione industriale, 

in accordo con le direttive 

ministeriali che promuovono 

gli interventi di valorizzazione 

dell’istruzione e delle eccel-

lenze. È un’iniziativa patro-

cinata dal Miur e aperta agli 

studenti delle classi quarte 

e quinte di Istituti Tecnici e 
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Un momento della premiazione del primo classificato 

tra gli studenti. Da sinistra Michele Di Benedetto, 

Carmela Palumbo, Edvige Mastantuono,  

Matteo Cosentino, Massimo Porta



che utilizzeranno per acquistare tecnolo-

gie per i laboratori scolastici”. “Questo no-

stro progetto parte dalla consapevolezza 

che effettuando e facendo business sul 

territorio italiano abbiamo bisogno di do-

nare qualcosa al Paese. Lo facciamo attra-

verso la formazione gratuita dei docenti 

perché reputiamo che in questo periodo, 

in cui si sta sviluppando l’Industria 4.0 e 

il Piano Calenda, sia importante mettere 

le scuole nella condizione di poter im-

parare e conoscere tecnologie che quo-

tidianamente l’industria manifatturiera e 

costruttiva italiana implementa e utilizza 

nelle proprie linee produttive” continua 

Di Benedetto.

Alternanza scuola-lavoro
Elevato l’apprezzamento per il Trofeo 

da parte della Direzione Generale per gli 

ordinamenti scolastici e la valutazione 

del sistema nazionale di istruzione, nella 

persona di Edvige Mastantuono, che ha 

avuto mesi di massima attenzione, con-

fronto e disponibilità verso Omron. Lo 

stesso vale per Fabrizio Proietti in rappre-

sentanza della Direzione Generale per gli 

Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia 

Scolastica, che ha sottolineato l’impor-

tanza dell’alternanza scuola-lavoro: “Se 

da una parte c’è la scuola, dall’altra parte 

ci devono essere le imprese, gli esponenti 

del mondo del lavoro che devono essere 

disposti a far fare questa esperienza ai ra-

gazzi. Omron ha dimostrato la sensibilità 

e la responsabilità sociale di far fare tale 

esperienza anche attraverso una com-

petizione come questa. Un’alternanza di 

‘qualità’. Vogliamo e dobbiamo innalzare 

il livello di qualità dell’alternanza scuola-

lavoro. Se l’azienda 

capisce l’importanza 

di queste esperienze 

e le scuole rispon-

dono in modo con-

sapevole, allora si 

comprende a pieno 

il discorso dell’alter-

nanza di qualità, si 

comprende anche 

come le tecnologie si 

possano diffondere 

adeguatamente. Sì, 

perché questi ra-

gazzi domani si di-

plomeranno e grazie 

all’alternanza scuola-

lavoro saranno già in 

grado di operare con le tecnologie messe 

a disposizione dalle aziende e quindi 

le diffonderanno. Le aziende, dal canto 

loro, avendo già conosciuto i ragazzi du-

rante l’alternanza potranno invece più 

facilmente trovare personale da assu-

mere”. Un perfetto completamento del 

quadro alternanza scuola-lavoro quindi, 

dove i ragazzi già in età scolare entrano 

nel mondo del lavoro e le aziende invece 

possono plasmare il personale da assu-

mere in futuro. Risponde Di Benedetto: 

“La presenza del marchio Omron sul ter-

ritorio nazionale e internazionale è ben 

radicata. Fatturiamo 7 miliardi di euro, 

abbiamo 40.000 dipendenti nel mondo e 

grazie a questo mettiamo a disposizione 

il nostro sito per acquisire curriculum e 

candidature di studenti in ambito territo-

riale. Un altro aspetto fondamentale che 

conferma la bontà del nostro progetto 

è che avendo clienti di tutto il territorio 

nazionale, mettiamo a disposizione i cur-

riculum dei ragazzi ai nostri clienti, vale a 

dire industrie manifatturiere, primari mar-

chi, costruttori di macchine di tecnologie, 

system integrator, costruttori di quadri... 

Da parte nostra c’è il massimo impegno 

per facilitare il compito dei ragazzi sia nel 

momento stesso in cui sceglieranno di 

intraprendere la carriera professionale, 

sia nel seguirli nel momento stesso in 

cui decideranno di affrontare gli Isti-

tuti Tecnici Superiori di meccatronica 

o eventualmente la grande ambizione  

dell’Università”.

Il dietro le quinte
Certo, per fare tutto questo, c’è un lavoro 

ben architettato e collaudato dietro le 

quinte da parte di Omron, un lavoro che 

dura da 10 anni ed è sempre in continua 

evoluzione. “In questi anni ho apprezzato 

il percorso di cambiamento, l’evoluzione, 

e non è facile in un ente pubblico apprez-

zare questo miglioramento, l’attenzione 

rispetto alle esigenze delle aziende, dei 

ragazzi, dei docenti” sottolinea Massimo 

Porta, country general manager Omron 

Italia. “Si può fare molto di più ma è ap-

prezzabile tutto questo miglioramento. 

Si potrebbero ad esempio coinvolgere 

le società private all’interno degli istituti 

scolastici. Certo non è semplice. Omron 

ha impiegato 10 anni per sviluppare 

questo progetto. Altre aziende hanno 

abbandonato solo perché non ne hanno 

visto un ritorno economico. Certo il Tro-
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Un momento della premiazione del primo classificato  

tra gli Istituti, IIS G. Marzoli di Palazzolo sull’Oglio (BS)  

con il progetto ‘Pongo Factory - Play Doh’.  

Tengono l’assegno il professore Rocco Potenza  

e gli studenti Alex Borgogni e Daniele Zerbini 

Secondo e terzo 

classificato  

tra le scuole  

e i premi 

speciali
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feo ha un costo, ma Omron in questo 

progetto ci crede, e molto. Siamo una 

nazione che ha una forte caratterizza-

zione manifatturiera, e il manifatturiero 

vive di specializzazioni. E l’Italia in questo 

è carente. Gli studenti presenti qui oggi 

hanno la fortuna di essere stati indirizzati 

verso una specializzazione di cui il mer-

cato è bisognoso. La globalizzazione sta 

richiedendo alle aziende che producono 

manifatture, macchine automatiche 

per essere sempre più competitive. Ma 

la competitività delle nostre aziende la 

fanno gli uomini che lavorano all’interno 

di queste aziende, la fanno le capacità, 

le intelligenze, le volontà di migliorare e 

le sfide degli uomini che sono presenti 

nelle aziende stesse. Buona parte di que-

ste sfide tecnologiche saranno affidate a 

voi che sarete i ‘tecnici’ di domani. Una 

grandissima responsabilità. E ancora più 

grande è la responsabilità dei docenti che 

devono formare queste specializzazioni. 

C’è bisogno quindi di grande supporto 

sia da parte delle Pubblica Istruzione, 

sia da parte delle aziende. Tutti quindi 

devono fare la loro parte ma mai senza 

passione e curiosità: valori che ci servono 

per migliorare. Solo la settimana scorsa il 

nostro Presidente giapponese ci ha tra-

smesso i quattro valori a cui dobbiamo 

tendere. Al primo posto ha messo pro-

prio la passione; poi la collaborazione, 

perché chi lavora da solo fa fatica, ha 

dei limiti, la squadra invece moltiplica le 

forze; la comunicazione, la grande bar-

riera dello sviluppo di una società è pro-

prio il livello di comunicazione, se non 

comunico bene non riesco a sviluppare 

la mia società, non riesco a renderla vin-

cente; il ‘fare’, eseguire, bisogna pensare 

i progetti ma poi è necessario realizzarli; 

e in ultimo divertirsi. Se riusciamo nella 

nostra attività professionale a coniugare 

tutte queste cose divertendoci, riusciamo 

a raggiungere quello che chiamo il ‘mira-

colo’, perché riusciremo sicuramente a 

raggiungere i nostri traguardi”. Di tutto 

questo è convinta anche Rosa De Pa-

squale del Dipartimento per il sistema 

educativo di istruzione e formazione: 

“Quando si è in squadra si è l’uno per l’al-

tro. Lo avete visto con i vostri progetti che 

hanno unito studenti e docenti. I docenti 

sono i motori all’interno della scuola al 

servizio dei ragazzi e questi ultimi ringra-

ziano con la loro generosità, la loro forza, 

il loro lavoro. Non si tratta di un ‘do ut des’ 

ma di un atto di gratuità. Perché è que-

sto dare senza chiedere niente in cambio 

che porta speranza, e la dimostrazione 

di questa speranza sono proprio que-

sti progetti, questo inventare ‘cose’ che 

molte volte anche le migliori aziende 

non hanno. L’uomo ha sempre voluto, 

pensato e sperato di poter costruire qual-

cosa di meglio ma deve comprende che 

la scuola lo può aiutare a far emergere 

le sue caratteristiche migliori. Comuni-

care deriva dal latino ‘cum munis’, che 

significava mettere in comune, condi-

videre un compito, che vuol anche dire 

costruire insieme, avere la consapevo-

lezza e l’esperienza. Noi condividiamo 

un compito, quello di avere insieme  

un futuro migliore”.

E infine i complimenti
“Complimenti quindi a Omron” come 

sottolinea Carmela Palumbo, Direzione 

generale per gli ordinamenti scolastici 

e la valutazione del sistema nazionale di 

istruzione “per questi 10 anni di progetti 

formativi ed educativi per le scuole. Un’a-

zienda antesignana rispetto a tutte le 

tematiche di cui adesso si parla in modo 

‘naturale’ nelle scuole. Solo ieri abbiamo 

avuto proprio qui al Miur la ‘Conferenza 

nazionale ‘ITS Day – Competenze per 

l’Italia 4.0’ una conferenza nella quale si 

parlava di Industria 4.0 e ritrovo molti 

degli argomenti trattati, ritrovo l’orizzon-

talità, la comunicazione, la creatività, la 

passione, l’empatia, l’approccio al lavoro 

che è anche educazione alla cultura del 

lavoro e che ritroviamo in questi progetti. 

Negli ultimi anni abbiamo fatto un passo 

avanti, abbiamo progredito cultural-

mente nelle nostre scuole grazie anche ad 

aziende come Omron che hanno profuso 

costanza e impegno educativo. Il fatto che 

un’azienda, una grande azienda inserisca 

organicamente nei suoi programmi di la-

voro e nelle sue attività i progetti forma-

tivi è una cosa positiva e se fosse diffusa e 

replicata il mondo del lavoro vedrebbe la 

scuola come interlocutore naturale e si ve-

drebbero espandere i progetti di ‘qualità’ 

di alternanza scuola-lavoro. Partner come 

Omron sono quindi preziosi perché ci per-

mettono di veicolare non solo capacità 

tecniche e innovazione ma ci permettono 

di introdurre i ragazzi a una mentalità, a 

un approccio al mondo del lavoro che è 

vincente e che permette effettivamente 

alle aziende di progredire, di abbracciare 

innovazioni, di premiare il merito”. •
Omron Electronics - www.industrial.omron.it

Video disponibile su http://

automazione-plus.it/video/giornata-

finale-del-x-trofeo-smart-project-di-

omron/

Il vincitore della decima edizione dello Smart Project Omron

Matteo Cosentino dell’IIS Benedetto Castelli ha conquistato il primo posto della competizione organizzata annualmente da Omron per gli studenti del 4° e 5° anno 

di Itis e Ipsia. Alle spalle di Cosentino, che ha raggiunto il miglior punteggio nel test di automazione, si sono piazzati Pietro Gori dell’Itts Fedi Fermi (già vincitore 

dell’edizione 2016) e Daniele Zerbini dell’IIS Marzoli. Zerbini ha anche stabilito un nuovo record: quello del minor tempo di svolgimento della prova, conclu-

dendo il test in soli 16 minuti. Gli undici progetti presentati erano, come ormai consuetudine, ripartiti nelle due categorie: ‘Esperti’ e ‘Promesse’. Nella categoria 

‘Promesse’, riservata a chi partecipa per le prime due volte al torneo, si è aggiudicato il primo posto il prof. Rocco Potenza dell’IIS G. Marzoli di Palazzolo sull’Oglio 

(BS) con il progetto ‘Pongo Factory - Play Doh’ seguito al secondo posto dal prof. Roberto Biasci dell’Itis G. Galilei di Massa (corso serale) con il progetto ‘Autom-

azione filtropressa e depurazione acque’. Nella categoria ‘Esperti’ ha primeggiato il prof. Michele Centonze dell’IIS Pentasuglia di Matera con il progetto ‘Impianto 

per la molitura delle olive’, mentre al secondo posto si è piazzato il prof. Andrea Minghi dell’Itis G. Galilei (serale) di Carrara con il progetto ‘Vivaio automatico a 

crescita miracolosa’. Sono stati Ilario Bacci e Stefano Vignoli dell’Itis Galilei Serale a conquistare il Premio Comunicazione, intitolato al compianto professor Giorgio 

Barilari. Si tratta di un riconoscimento che i giornalisti presenti assegnano alla coppia di studenti che ha dimostrato le migliori capacità espositive. Per la categoria 

scuole, i premi sono andati all’IIS C. Marzoli, primo classificato, seguito dall’ IIS Fermo Corni e, al terzo posto, dall’ IIS G.B. Pentasuglia.

http://www.industrial.omron.it/
http://automazione-plus.it/video/giornata-


http://www.igus.it/


multinazionale, che ha realizzato vendite 

per 180 milioni di euro nel 2016 ed è pre-

sente in dieci città, può contare su un orga-

nico di 235 dipendenti, di cui un centinaio 

costituito da risorse tecniche dedicate al 

supporto ai clienti, oltre che di un cen-

tro di competenza Emea a Bologna dove 

OEM ed end user possono testare prodotti 

e soluzioni, in linea con quell’approccio 

pragmatico alla Industry 4.0 che l’azienda 

intende perseguire. “Un punto centrale nel 

concetto di Industria 4.0 lato fornitore è la 

capacità di farsi partner del cliente, per stu-

diare insieme a lui le soluzioni che meglio 

possono portargli un vantaggio compe-

titivo” ha sottolineato Fabrizio Scovenna, 

country director Italian Region di Rockwell 

Automation. “Il cliente infatti non deve 

per forza ‘reinventare’ in toto la propria 

azienda per ottenere i benefici di Industria 

4.0, bensì deve far funzionare al meglio 

gli asset che già possiede, ottenendo un 

ritorno sull’investimento di breve periodo 

per procedere quindi, con un approccio 

modulare, a implementare altri progetti, 

contenendo gli investimenti e ottenendo 

risultati concreti. Solo così può avere ri-

sorse da reinvestire in iniziative successive. 

Nostro compito è aiutarlo a individuare gli 

spazi migliori di intervento e a ottenere i 

ritorni più vantaggiosi”.

AO ATTUALITÀ Ilaria De Poli             @depoli_ilaria

Per attuare concretamente il concetto di Industria 4.0 occorre 
procedere con piccoli progetti che diano un immediato ritorno sugli 
investimenti e liberino risorse per realizzarne altri. Questo quanto 
propone Rockwell Automation e l’esempio viene da Gruppo Casillo
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on un fatturato globale 

2016 di 5,9 miliardi di dollari, 

22.000 dipendenti e una pre-

senza capillare in 80 Paesi, 

Rockwell Automation ha 

fatto proprio da tempo il concetto di smart 

manufacturing, declinandolo nella ‘sua’ 

Connected Enterprise. “È molto difficile 

fare oggi previsioni sui trend tecnologici 

del futuro, in quanto la realtà è in continua 

evoluzione, ma sicuramente molto avremo 

a che fare con i dati” ha sottolineato Mi-

chel Muy, director information solutions di 

Rockwell Automation, in occasione di un 

incontro tenutosi nella sede milanese del 

Consolato Americano. “I dati, se saremo 

capaci di gestirli, cambieranno ancora più 

di quanto abbiano già fatto il nostro modo 

di vivere e lavorare, soprattutto in unione 

con Big Data e analytics. Gli avanzamenti 

in deep learning e intelligenza artificiale 

saranno in questo fondamentali, dato che 

il nostro cervello ha una limitata capacità 

di elaborare i dati in suo possesso”. E non è 

tutto: “Due fattori chiave connessi alla ge-

stione dei dati saranno poi la regolamen-

tazione, ovvero la definizione di regole 

chiare che delimitino il perimetro di utilizzo 

delle informazioni, e la standardizzazione 

di piattaforme che rendano possibile uno 

scambio trasparente dei dati, facilitando la 

C

Dritto al cuore 

della Fabbrica 4.0

collaborazione e integrazione fra soggetti 

diversi”. Un altro trend, secondo Huy, sarà 

legato al software: “Già oggi il 70% dei pro-

dotti è dotato di software ed è questo che 

‘fa la differenza’ fra una soluzione e l’altra. 

In particolare gli analytics, impiegati in 

cloud, permetteranno lo sviluppo di nuovi 

modelli di business e consentiranno l’atti-

vazione di servizi customizzati, a patto di 

limitare i rischi legati alla sicurezza, di avere 

connessioni efficaci e di impiegare solu-

zioni integrate e collaborative”. Dunque, 

per rimanere competitive, cogliendo i van-

taggi legati all’impiego dei dati, le aziende 

devono investire nella trasformazione di-

gitale. Per farlo devono definire una road-

map di priorità e procedere quindi passo 

dopo passo verso la realizzazione dello 

smart manufacturing, avendo ben chiaro 

l’obiettivo da raggiungere. “La tecnologia 

da sola non basta, occorre coinvolgere il 

personale, assemblare un team, imple-

mentare un progetto pilota ed espanderlo 

poi a livello aziendale globale: perché la 

trasformazione avvenga occorre avere le 

idee chiare” ha concluso Huy.

In tutto questo, Rockwell Automation offre 

un portafoglio completo di prodotti e so-

luzioni per realizzare la digital enterprise, 

nonché il supporto del proprio ecosistema 

globale di partner qualificati. In Italia la 

L’Industria 4.0 

di Rockwell 

Automation si 

basa sul concetto 

di ‘Connected 

Enterprise’ come 

illustrato da 

Fabrizio Scovenna 

e Roberto Motta



Un ‘mulino’ 4.0
Il settore molitorio, ovvero della trasfor-

mazione del grano in semola e farina, è fra 

quelli, potremmo dire, più ‘ingessati’ dal 

punto di vista dell’innovazione tecnolo-

gica. Costituito da un lato da piccole realtà 

artigianali, che si dedicano a lavorazioni di 

nicchia, specifiche per particolari mercati a 

valle, dall’altro da grandi industrie che ap-

plicano economie di scala, si compone di 

“aziende spesso più legate al ‘2.0’ che non 

al ‘4.0’…” ha spiegato Davide Cascella, re-

search & development manager di Idea75. 

“Sono stati fatti interventi limitati all’elettri-

ficazione dei mulini e all’adozione di mo-

tori elettrici in sostituzione degli animali, 

che un tempo facevano girare le macine, 

con al massimo un po’ di controllo delle 

macchine negli impianti di trasformazione 

tramite l’introduzione di PLC, soprattutto 

ai fini della sicurezza”. In questo panorama 

Gruppo Casillo rappresenta una sorta di 

‘unicum’, tanto da aver ricevuto premi per 

la propria spinta innovativa. L’obiettivo 

degli interventi descritti da Cascella era 

introdurre maggiori funzionalità legate 

all’automazione per progredire verso il 

‘4.0’: “Lo scopo ultimo era permettere a 

una realtà gestita sul modello della grande 

industria di intercettare quelle aree di 

mercato alle quali tipicamente si rivolge 

la piccola impresa artigiana, mediante la 

capacità di personalizzazione dei prodotti 

possibile con le novità portate da Industria 

4.0” ha illustrato Cascella.

Gruppo Casillo ha quindi individuato quale 

partner per questa impresa la società di in-

gegneria Idea75, specializzata, fra l’altro, 

in soluzioni tecniche di efficientamento 

energetico, anche ai fini del recepimento di 

finanziamenti europei e nazionali, revamp-

ing di impianti e soluzioni di automazione 

industriale in ottica 4.0. Per realizzare la so-

luzione ottimale Idea75 è partita da un’at-

tenta analisi della realtà del Gruppo, per 

coglierne tutte le peculiarità ed elaborare 

un progetto ad hoc.

Gruppo Casillo gestisce tredici impianti 

di macinazione sul territorio italiano, al-

cuni ubicati in zone anche molto distanti 

fra loro, altri concentrati in nuclei, come 

nel caso dei sette impianti pugliesi situati 

nel raggio di pochi chilometri. Parliamo 

di grandi volumi: la produzione annua si 

aggira intorno ai 2 milioni di tonnellate 

(ovvero 18.000 camionate) di prodotto, 

con una capacità di stoccaggio pari a 

533.000 tonnellate per un fatturato di oltre 

1 miliardo di euro. Gli impianti sono molto 

diversi fra loro. Troviamo stabilimenti 

di trasformazione, quelli che un tempo 

erano i ‘mulini’, spesso dispersi in zone 

remote, anche se standardizzati quanto 

più possibile a livello di gestione, quindi 

ad alta replicabilità di progetti, e aree di 

stoccaggio, impianti di confezionamento 

e siti logistici molto diversi fra loro, dove 

occorre applicare una gestione dei pro-

cessi e un controllo macchine nettamente 

differenti in relazione alle diverse attività: 

“Per questo abbiamo avviato più progetti, 

trasversali, uniti sotto l’unico ‘cappello’ di 

Industria 4.0” ha proseguito Cascella. “Fra 

gli ambiti di intervento identificati, dove 

applicare le tecnologie disponibili per ot-

tenere i maggiori benefici per il cliente, 

è stato individuato prima di tutto quello 

legato alla valorizzazione di prodotto e 

processo” ha descritto il consulente. “Gra-

zie alla ‘virtual industrialization’, ovvero 

all’utilizzo di un equivalente virtuale del 

processo, è possibile ricavare informazioni 

utili alla produzione. Passando all’ambito 

del controllo e monitoraggio, dove erano 

già implementate alcune funzionalità di 

campo non spinte, si è deciso di introdurre 

l’impiego di un sistema MES, per esempio 

per il controllo della qualità e la configura-

zione automatica delle macchine in base 

ai dati raccolti precedentemente tramite il 

modello virtuale. È così possibile lavorare 

sulla ‘product characteristic estimation’, 

ovvero determinare quale impatto avrà sul 

prodotto la variazione di certi parametri 

di processo” ha esemplificato Cascella. “Il 

terzo ambito, legato ai servizi, ha previsto 

l’introduzione di sistemi di condition moni-

toring per una manutenzione evoluta, con 

sensori in grado di fare analisi sui parametri 

delle macchine. Infine, un ulteriore punto 

ha riguardato il training al personale e l’or-

ganizzazione del lavoro. Ulteriori benefici 

si possono ottenere con interventi legati 

alla ‘integrated logistic’ e all’interconnes-

sione degli impianti per sbloccare ulteriori 

potenzialità di filiera”. Fra gli obiettivi finali 

vi era infatti l’integrazione anche a livello di 

catena di fornitura: fornitori e clienti finali 

sono entrambi interessati alle informazioni 

di fabbrica, che consentono di governare 

al meglio il processo produttivo. “Grazie 

alla virtualizzazione della produzione si 

può personalizzare un prodotto, per esem-

pio semole su specifico ordine del cliente, 

senza rinunciare alle economie di scala 

Gli impianti di Gruppo Casillo sono molto diversi fra loro, 

dove la gestione dei processi e il controllo macchine sono 

differenti in relazione alle diverse attività

Il progetto innovativo legato a Industria 4.0 permette  

oggi al Gruppo di gestire molte attività da un’unica  

sala  di controllo

Il progetto di Idea75 per Gruppo Casillo ha impiegato la ‘virtual industrialization’, 

ovvero l’utilizzo di un equivalente virtuale del processo
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AO

tipiche della produzione 

di massa” ha specificato 

Cascella. Condividendo 

per esempio le anagra-

fiche e caratteristiche 

specifiche degli sfarinati, 

in base alle richieste del 

cliente, l’infrastruttura 

di produzione può re-

cepire le variazioni degli 

ordini e conseguente-

mente configurare i pa-

rametri delle macchine, 

in modo automatico, 

producendo così il tipo 

di semola richiesta. “In 

questo modo si attiva una produzione di 

tipo dinamico e su ordinazione, in linea 

con l’orientamento al servizio che oggi 

le aziende devono perseguire per rima-

nere competitive” ha proseguito Cascella. 

“Oltretutto, è poi possibile affiancare al 

prodotto informazioni a valore aggiunto 

come la storia di produzione del prodotto, 

oppure i suggerimenti inerenti al migliore 

utilizzo del prodotto stesso in base alle 

lavorazioni che ha subito: la semola di 

grano duro è oggi una ‘commodity’, per 

cui occorre valorizzarla offrendo servizi e 

informazioni a contorno per combattere il 

deprezzamento. Conoscere il processo e 

le peculiarità del prodotto finito permette 

all’impresa di passare da una politica di 

costo, basata sui tagli, a un politica ‘Roce 

driven’, ovvero di investimento in base al 

ritorno che realmente si produce e al va-

lore aggiunto che posso dare al prodotto”.

La digitalizzazione ha comportato per 

Gruppo Casillo l’impiego del ‘gemello 

virtuale’. In questo modo è possibile ac-

quisire informazioni dalle macchine e dal 

processo creando un data model e un pro-

cess model che ne riproducono corretta-

mente le specifiche di funzionamento. Ho 

così informazioni sui tempi del processo, 

sull’uso effettivo delle risorse, sul costo 

dell’energia a fronte di certe lavorazioni 

ecc. I parametri modellizzati e validati con 

il gemello virtuale sono riportati nell’im-

pianto, in modo rapido e senza bisogno 

di interrompere la produzione, in tempo 

reale, per ottimizzare le lavorazioni. Posso 

infatti prevedere cosa realmente accade 

sull’impianto quando cambio certi para-

metri, i costi connessi, per esempio, all’e-

nergia o ai tempi di lavorazione, in modo 

da migliorare il processo mediante una pa-

rametrizzazione ottimale. “I soli interventi 

di efficientamento energetico hanno con-

sentito a Gruppo Casillo notevoli risparmi” 

ha concluso Cascella. “Nel 2014 si è arrivati 

a un risparmio misurato sugli EnPI (Energy 

Performance Indicator), pari a -7,15% gra-

zie all’efficientamento ottenuto con l’uso 

di azionamenti ad alta efficienza; nel 2016 

si è misurato un ulteriore -4,48% rispetto al 

2015 grazie a interventi in linea con il con-

cetto di Industria 4.0, ovvero operando su 

aspetti di natura gestionale/operativa alla 

luce delle informazioni generate dal pro-

cesso. Il risparmio complessivo rispetto 

al 2012 è stato -9,48%, vale a dire decine 

di megawatt/ora di risparmio energetico 

anche considerando che l’industria moli-

toria è fra quelle più energivore”.

Un approccio pragmatico
Tutto questo dimostra come sia già possi-

bile introdurre in azienda, poco per volta, 

la logica di Industria 4.0 ottenendo ritorni 

non indifferenti. Un approccio ugual-

mente pragmatico viene proposto da 

Cisco, partner di Rockwell Automation, 

che ha deciso di attivare in Italia, insieme 

ad aziende partner di differente dimen-

sione e settore, dalla grande industria di 

FCA a piccole realtà con meno di dieci di-

pendenti, dei progetti ‘4.0’, dimostrando 

concretamente sul campo come attuare 

la digitalizzazione. “Cisco ha investito 100 

milioni di euro in tre anni in Italia in pro-

getti effettivi di digitalizzazione in ambito 

industriale” ha affermato Michele Dalmaz-

zoni, collaboration & Industry 4.0 leader di 

Cisco Italia. “L’idea è fare sperimentazione 

sul campo e con il cliente, perché ogni 

realtà è a sé e necessita di interventi e ap-

procci diversi. E di volta in volta vengono 

coinvolti soggetti, dalle start-up ai system 

integrator, per realizzare soluzioni ad hoc. 

Alla base di tutto Cisco 

offre la propria infra-

struttura di rete: un’ar-

chitettura 4.0 che si pone 

come ‘fabric network’ 

cablata e wireless capace 

di garantire la sicurezza”. 

Ha infine aggiunto 

Roberto Motta, sales 

initiative leader, The 

Connected Enterprise, 

di Rockwell Automation: 

“Spesso le aziende sono 

dotate di reti variegate, 

nate poco per volta per 

assecondare le diverse 

esigenze del momento e poco integrate 

fra loro. Oltretutto spesso, nel tempo, si 

sono moltiplicati i soggetti abilitati ad ac-

cedere a queste reti per la manutenzione o 

l’aggiornamento di macchinari e impianti, 

da remoto: dipendenti, fornitori, tecnici di 

varia natura. Prima di partire, dunque, con 

un progetto di Industria 4.0 è essenziale 

fare un assessment di rete, aggiornarla, 

controllarne la solidità e affidabilità, le pro-

tezioni a fronte dei problemi di sicurezza 

emergenti e del flusso dati che Industria 

4.0 crea”. Al di sopra di questo, Rockwell 

Automation offre un portafoglio prodotti 

completo di soluzioni MES, analytics, con-

divisione mobile dei dati, servizi di accesso 

da remoto e via dicendo. Nello specifico, 

la suite MES FactoryTalk è pensata per 

settori verticali quali automation, consu-

mer goods e pharma ed è pronta per la 

connessione con i livelli superiori dei vari 

sistemi SAP/Oracle e la Business Intelli-

gence. “Oggi è disponibile anche nella for-

mula ‘fit for purpose’: ‘solo un po’ di MES’, 

ossia quanto basta per le esigenze del 

cliente. La soluzione permette, per esem-

pio, una lettura analitica dei dati per evol-

vere verso una manutenzione predittiva. 

Dai dati sui parametri è possibile capire 

come sta lavorando un certo motore, pre-

dirne i consumi energetici, quindi allocare 

certe produzioni in certi impianti per otti-

mizzare i costi. In futuro la macchina potrà 

adattarsi agli input che riceve dalla stessa 

manutenzione. La soluzione realizzata su 

app, TeamOne, permette poi la collabora-

zione fra i diversi team di manutenzione, la 

condivisione delle informazioni e lo scam-

bio dati in tempo reale”. •
Rockwell Automation

www.rockwellautomation.it

La suite MES FactoryTalk di Rockwell Automation consente la 

connessione con i livelli superiori dei vari sistemi SAP/Oracle e la 

Business Intelligence in base alle esigenze del cliente

ATTUALITÀ

http://www.rockwellautomation.it/
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di dialogare con il cliente a tutti i livelli, di 

collaborare con tutte le business unit al 

fine di trovare e sviluppare opportunità di 

cross-selling e progetti a supporto dei pro-

cessi produttivi interni aziendali o esterni 

del cliente, facendosi ‘leader di pensiero’ 

per il ‘Manifatturiero 4.0’.

Ha proseguito Busetto: “Nell’automazione 

e nell’elettrificazione Siemens già ricopre 

un ruolo centrale e in linea con questo 

continuerà ad arricchire la propria offerta 

di prodotti e soluzioni, puntando prima 

di tutto a far convergere ‘mondi’ finora 

divisi e implementando le novità portate 

dal digitale in modo trasversale. In ogni 

AO ATTUALITÀ Ilaria De Poli             @depoli_ilaria

Automazione, elettrificazione, ma soprattutto 
digitalizzazione: su questo intende puntare 
Siemens, forte di un ottimo risultato di fatturato, 
almeno fino al 2020. Lo conferma Giuliano Busetto

orte di un fatturato mondiale 

2016 che sfiora gli 80 miliardi 

di euro (+6% rispetto al 2015) 

e investimenti in ricerca e svi-

luppo pari a 4,7 miliardi di euro 

(5,9% del fatturato), che arriveranno pre-

vedibilmente a circa 5 miliardi nel 2017, 

Siemens intende focalizzare il proprio bu-

siness per il prossimo futuro su tre ambiti 

fondamentali: elettrificazione, automa-

zione e digitalizzazione. Lo ha confermato 

Giuliano Busetto, digital factory e process 

industries and drives country divisions 

lead di Siemens Italia, intervistato poco 

prima di SPS Italia 2017: “Si calcola che 

nel 2020 il mercato relativo alla digitaliz-

zazione varrà circa 50 miliardi di euro, 10 

volte superiore rispetto al 2013: stiamo 

parlando di un’occasione unica di cre-

F

Parliamo di…  

digitale

scita e sviluppo per le nostre industrie che 

Siemens non intende lasciarsi scappare”. 

L’ambito del software ha già portato circa 

3,3 miliardi di euro di fatturato globale 

2016 alla multinazionale tedesca, cui va 

aggiunto un altro miliardo legato ai servizi, 

per una crescita complessiva del business 

pari al 12%, ma si può fare ancora molto: 

“Vogliamo proporci come attore di primo 

piano in tutti gli ambiti legati alla digitaliz-

zazione” ha proseguito Busetto. A tal fine è 

stato anche costituito un Digital Enterprise 

Team il cui obiettivo è portare la ‘cultura’ 

della digitalizzazione non solo ai clienti 

di Siemens, bensì anche internamente, in 

ogni reparto aziendale. Il Team è infatti co-

stituito da persone con competenze etero-

genee e trasversali su svariati temi inerenti 

alla digitalizzazione, per essere in grado 
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Giuliano Busetto, digital factory 

e process industries and drives 

country divisions lead di Siemens 

Italia, ha presentato le strategie della 

multinazionale per il prossimo futuro



segmento, del resto, il software sta diven-

tando sempre più l’elemento critico”. E di 

questo Siemens si era accorta, con lungi-

miranza, già dieci anni fa, quando decise 

di investire nell’acquisizione di una società 

come UGS, pensando già che la digitaliz-

zazione rappresentasse una chiave di 

successo sul lungo periodo. Da quel 2007 

la multinazionale ha investito almeno 

10 miliardi in acquisizioni, ultime in linea 

temporale quelle di CD-Adepco e Mentor 

Graphics, a completamento delle proprie 

competenze e portafoglio prodotti nel 

campo del software per l’ingegneria e la 

simulazione e della microelettronica, per 

la progettazione di sistemi elettronici e cir-

cuiti stampati. “La trasformazione digitale 

porta con sé numerose opportunità” ha 

affermato Busetto “abilitando l’evoluzione 

dell’industria manifatturiera sia nel modo 

in cui i prodotti stessi vengono concepiti, 

sia a livello di ideazione, progettazione, 

produzione e utilizzo, grazie a una proget-

tazione integrata e a tecnologie in grado 

di migliorare la flessibilità produttiva, di 

permettere la customizzazione, di ridurre il 

time-to-market e, in conclusione, di essere 

maggiormente competitivi sul mercato”.

La performance italiana
E l’Italia? “Siemens Italia ha registrato nel 

2016 una crescita di fatturato del 7% ri-

spetto all’anno precedente, per un totale 

di 1,9 miliardi di euro, in linea con l’incre-

mento medio annuo che dal 2009 è stato 

pari al 6%, e si è confermata al terzo posto 

a livello mondiale come Divisione Digital 

Factory e al quinto come Process Indu-

stries and Drives” ha rivelato Busetto. “Se 

da un lato intendiamo dunque consoli-

dare la nostra posizione lungo l’intera fi-

liera, sia verso i costruttori di macchine sia 

verso i VAR, dall’altro vogliamo focalizzarci 

sempre più su alcuni mercati chiave, come 

food&beverage, automotive, aerospace, 

collegandoci al filone trasversale della di-

gitalizzazione, senza dimenticare l’impor-

tanza del settore dell’imballaggio, che ha 

realizzato una crescita del 20% per un vo-

lume d’affari di circa 60 milioni di euro. Qui 

abbiamo in cantiere progetti innovativi, 

portati avanti dal Pack Team di Bologna. 

Altri mercati d’interesse continueranno a 

essere il fiber, chimico e marine, dove ab-

biamo conseguito in passato importanti 

successi”. Ma il punto nodale, ancora una 

volta legato al digitale, è costituito dai 

servizi basati su cybersecurity, IIoT e data 

analytics, dove sarà MindSphere, il sistema 

operativo aperto cloud-based concepito 

da Siemens, a giocare un ruolo chiave. Non 

si tratta infatti di una semplice piattaforma, 

ma di un vero e proprio sistema operativo, 

che permette di coniugare automazione, 

software, digitalizzazione, MES abilitando 

la trasmissione fluida dei dati attraverso 

ogni ambito aziendale, concatenando i 

processi di creazione a quelli progettuali. 

Tramite MindConnect la soluzione offre 

infatti una connettività aperta fra tutti i de-

vice Siemens e di terze parti, così da avere 

accesso ai dati di diversi ambiti specifici in 

modo omogeneo per successive analisi 

ed elaborazioni. Infine, in ottica di Indu-

stria 4.0 è fondamentale saper diventare 

partner del cliente finale e collaborare con 

realtà diverse nell’ottica di uno sviluppo 

congiunto di soluzioni ad hoc, che rispon-

dano alle specifiche esigenze dell’utente: 

“Da qui l’importanza della formazione e 

della qualità del personale interno che co-

stituisce parte integrante di qualsiasi pro-

getto legato alla cosiddetta Industria 4.0” 

ha concluso Busetto. “Negli ultimi due 

anni abbiamo inserito in azienda un cen-

tinaio di persone, per la maggior parte 

ingegneri o neolaureati con competenze 

tecniche specifiche, che sono stati prepo-

sti a compiti di service, engineering ecc., in 

generale a supporto del cliente, formando 

una rete capillare sul territorio. Nel 2017 

intendiamo proseguire su questa strada 

e così fino almeno al 2020, in linea con la 

vision strategica del Gruppo”. •
Siemens Italia - www.siemens.it
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A Piacenza un Centro di eccellenza per il training e la formazione

Si chiama TAC, ovvero Technology Application Center, il centro tecnologico che Siemens ha 

allestito e fatto crescere dal 2011, investimento dopo investimento, a Piacenza su oltre 700 m2, 

nato con lo scopo di trasferire a clienti, partner e studenti l’esperienza e la conoscenza tecnologica 

maturata nel campo della meccanica e dell’automazione. Triplice infatti la funzione del Centro, 

dalla formazione ‘sul campo’ degli studenti di Itis, istituti professionali e università, in particolare 

in partnership con la facoltà di Ingegneria Meccanica del Politecnico di Milano, sede di Piacenza, 

alla divulgazione verso clienti e dipendenti, al training. In particolare, costruttori di macchine, 

integratori e utenti finali possono osservare dal vivo un esempio di ‘fabbrica intelligente’ e 

studiare soluzioni ad hoc per le proprie esigenze, impiegando sul campo i prodotti di Siemens. In 

risposta infatti al trend di mercato che richiede sistemi sempre più efficienti, il Centro è in grado 

di mostrare soluzioni di automazione dedicate all’integrazione delle macchine utensili nelle officine, dare supporto alla programmazione e progettazione CAD/CAM, 

contribuire allo sviluppo tecnologico dei processi di lavorazione, per esempio di fresatura e tornitura. È inoltre dato ampio spazio al training degli operatori, sia interni 

a Siemens, sia appartenenti ad aziende clienti. “È un Centro di cui andiamo molti fieri e anche i tedeschi lo riconoscono come punto di eccellenza e unicum nel 

panorama aziendale” ha sottolineato Busetto, fra i primi e più convinti sostenitori dell’iniziativa. “È nostra intenzione continuare ad ampliarlo, per renderlo un modello 

tangibile di ‘smart factory’, sul quale clienti e partner possono lavorare per migliorare i loro processi in un’ottica di Industria 4.0”.

Video disponibile al link http://

a u t o m a z i o n e - p l u s . i t / v i d e o /

siemens-2017-strategie-e-trend-

tecnologici-nella-videointervista-a-

giuliano-busetto/

Siemens focalizzerà la propria 

attenzione su automazione ed 

elettrificazione, con un forte 

orientamento alla digitalizzazione

http://www.siemens.it/
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mila m2 di quar-

tiere espositivo 

occupato, +20% ri-

spetto al 2016, 738 

espositori (+15%) e 

33.194 visitatori (+16%), per una media 

di 11 mila al giorno: questi i numeri della 

VII edizione di SPS Italia a Parma. Un suc-

cesso annunciato, frutto del connubio fra 

organizzazione tedesca e creatività ita-

liana, quella del team guidato da France-

sca Selva e Donald Wich, rispettivamente 

vice president marketing&events e AD di 

Messe Frankfurt Italia: “Filo conduttore 

in questo 2017 è stata la convergenza 

tra mondo dell’automazione e mondo 

digitale: si è parlato di smart factory, di 

Quarta Rivoluzione Industriale, di digi-

talizzazione, di automazione avanzata 

dei processi manifatturieri, dando anche 

degli esempi concreti nell’area ‘Know 

how 4.0’” ha sottolineato Selva. Man 

mano infatti che le novità dell’Industria 

4.0 si fanno più evidenti, le aziende sen-

tono la necessità di capire e approfondire 

le proprie conoscenze in merito, per pia-

nificare lo sviluppo, cogliere i vantaggi 

del Piano Nazionale con i suoi incentivi, 

‘tenere il passo’ con i competitor. “In 

questo contesto SPS Italia non è stata 

solo una vetrina di tecnologie, bensì un 

laboratorio di soluzioni apprezzato sia dai 

‘grandi’ della manifattura, sia dalle PMI. 

Un luogo di incontro, di scambio, di ap-

prendimento e i dati di chiusura lo con-

fermano” ha proseguito Wich. La vivacità 

che il settore sta vivendo si rispecchia del 

resto nelle cifre raccolte da Anie Auto-

mazione nel consueto 

Osservatorio: “Il 2016 

si è chiuso in maniera 

del tutto positiva, con 

un fatturato di 4.290 

milioni di euro (+4% ri-

spetto al 2015); il 2017 è 

partito bene anche gra-

zie alla spinta del Piano 

Industria 4.0” ha illu-

strato Marco Vecchio, 

segretario di Anie Au-

tomazione. “Fanno da 

traino, da un lato, il set-

tore a valle dei costruttori di macchine, 

primi clienti dei fornitori di componenti 

di automazione con il 60% del mercato. 

Gli OEM sempre più comprendono la ne-

cessità di realizzare macchine ‘4.0 ready’, 

che portino valore aggiunto agli utenti 

finali in un’ottica di smart factory. Dall’al-

tro lato sta crescendo il peso del canale 

dei distributori di materiale elettrico (16% 

del mercato), che cominciano a proporre 

ai loro clienti soluzioni di automazione 

anche ‘evolute’. In questo contesto, 

quello della stampa 3D è un comparto 

in piena espansione, che fra hardware e 

software ha raggiunto nel 2016 un valore 

di mercato pari a 245 milioni di euro, con 

una previsione di crescita del 27% per il 

2017 (ovvero 310 milioni di euro) e del 

26% nel 2018 (390 milioni di euro), con 

un valore del mercato mondiale pari a 5-7 

miliardi di dollari, dove l’Italia conterebbe 

per circa il 3,5% (fonte NetConsulting cube 

e Cherry Consulting, 2017)”.

62

AO ATTUALITÀ Ilaria De Poli @depoli_ilaria

Quando  

1+1 fa 3

Frutto dell’unione 
fra organizzazione 
tedesca e creatività 
italiana, SPS 
Italia 2017 è stata 
un’occasione unica 
per fare cultura 
dell’innovazione. 
Ora in arrivo altri 
due eventi in 
novembre: Formnext 
a Francoforte e SPS 
di Norimberga

Italia 2017 è stata non solo una ‘vetrina’, bensì 

un’occasione di approfondimento di conoscenze  

e miglioramento delle competenze
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Formnext: un evento  
dal respiro internazionale
Dai dati di mercato presentati da Vec-

chio ben si comprende l’importanza di 

Formnext, vetrina mondiale della pro-

duzione additiva (AM-Additive Manu-

facturing), che si terrà a Francoforte sul 

Meno dal 14 al 17 novembre: “Formnext 

powered by tct nel suo terzo anno con-

ferma il successo degli anni precedenti: 

già oggi, a cinque mesi dall’inizio, lo spa-

zio espositivo lordo prenotato è di oltre 

20.000 m2, con 290 espositori già iscritti 

(erano 307 lo scorso anno)” ha dichia-

rato Sascha F. Wenzler, responsabile per 

Formnext di Mesago Messe Frankfurt. “Il 

mondo dell’automazione sta vivendo 

un periodo di importanti cambiamenti 

fra digitalizzazione e Industria 4.0, un 

concetto che ha avuto origine proprio 

in Germania e che ha ormai trovato spa-

zio in tutti i Paesi, dentro e fuori l’Europa, 

con politiche di supporto e sostegno alle 

aziende che intraprendono la via del 

cambiamento” ha proseguito Wenzler. 

“L’additive manufacturing fa parte 

di queste tecnologie abilitanti, come 

contemplato anche nel Piano Calenda. 

Formnext è dedicato a questo com-

parto abbracciando non solo l’ambito 

delle stampati 3D, bensì la totalità del 

processo produttivo additivo, dalle sue 

diverse metodologie di lavorazione ai 

nuovi materiali in uso”. La parte conve-

gnistica è curata da TCT, che dal 1992 si 

occupa di AM a livello internazionale con 

conferenze e altre iniziative: “Con una 

percentuale del 6,7% degli espositori in-

ternazionali l’Italia è uno dei Paesi espo-

sitori più importanti di Formnext 2017, 

con un’offerta che spazia dalle soluzioni 

software CAD-CAM ai servizi di stampa 

3D, fino alla garanzia di qualità con me-

todi di analisi di elevata precisione” ha 

sottolineato ancora Wenzler. “Per l’eco-

nomia italiana, la cui forza si basa su una 

molteplicità di piccole e medie imprese, 

i moderni metodi di produzione intelli-

genti offrono prospettive molto interes-

santi. Da un lato possono essere prodotti 

prototipi concorrenziali, nonostante i 

costi del lavoro relativamente elevati, 

dall’altro questa tecnologia offre alle 

aziende di medie dimensioni la possibi-

lità, senza enormi investimenti in ricerca 

e sviluppo, di mantenersi tecnologica-

mente aggiornate. Inoltre, la produzione 

additiva crea un grande potenziale per 

l’innovazione, in particolare per settori 

industriali italiani tradizionalmente forti 

come la costruzione meccanica, il design 

e i gioielli”.

Germania: un mercato  
di tutto rispetto
La Germania rappresenta da sempre 

un mercato di grande interesse per il 

settore dell’automazione tricolore: “Le 

esportazioni italiane dirette in Germa-

nia per quanto concerne il comparto 

dell’automazione hanno raggiunto gli 

843,6 milioni di euro nel 2016 secondo 

Il mercato dell’automazione in Italia

2014 2015 2015 2015/2014 2016/2015

milioni di euro variazioni %

Mercato interno 3.901 4.226 4.389 8,3 3,9

Fatturato totale 3.853 4.126 4.290 7,1 4,0

Esportazioni 1.100 1.172 1.198 6,5 2,2

Importazioni 1.148 1.273 1.297 10,8 1,9

Bilancia comerciale -48 -101 -99

Fonte: Anie Automazione
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i dati dell’Osservatorio Anie, senza con-

tare che il mercato tedesco è molto im-

portante anche per il settore cliente dei 

costruttori di macchine, che esportano 

in media l’80-90% dei loro prodotti” ha 

illustrato Vecchio. “Se l’export UE vale il 

50% per le aziende da noi rappresentate, 

la Germania si dimostra il Paese più ricet-

tivo, contando per un 13%, con un trend 

in crescita anno su anno (+5,7% la varia-

zione annua 2016/2015)”. SPS IPC Drives 

di Norimberga, così come Formnext, co-

stituisce dunque una manifestazione di 

assoluto rilievo per le aziende tricolori, 

un palcoscenico dove mostrare le pro-

prie soluzioni innovative in linea con il 

concetto di Industria 4.0 obiettivo del 

Piano Calenda: “Anche i costruttori di 

macchine devono comprendere come 

il Piano sia un’opportunità da sfruttare 

subito e ora, in quanto non si tratta di 

un’iniziativa solo italiana, bensì di un 

concetto che sta trovando spazio anche 

all’estero, soprattutto in Germania dove 

è nato e dove gli OEM competitor stanno 

già realizzando macchine ‘4.0 ready’. È 

dunque per competere a livello interna-

zionale che occorre fare innovazione e 

farla davvero, se vogliamo continuare a 

proporre le nostre soluzioni sui mercati 

d’oltralpe” ha concluso Vecchio.

Ha quindi aggiunto Sylke Schulz-Metz-

ner, vice president di Mesago Messe 

Frankfurt: “Il settore dell’automazione 

tedesco ha registrato nel 2016 un au-

mento delle vendite superiore all’1,2%, 

mentre l’incremento dei nuovi ordini 

è stato dell’1,9% rispetto l’anno prece-

dente. Le esportazioni sono stimabili in 

37,9 miliardi di euro, +5,1%, di cui il 51% 

sono destinate ai mercati UE (+9,8% ri-

spetto al 2015). Per il 2017 ci si attende 

un trend positivo, con una crescita 

media che potrebbe raggiungere le due 

cifre, grazie anche alla spinta della ten-

denza verso Industrie 4.0: un mercato di 

tutto rispetto per chi vuole esportare”. 

In linea con questo, SPS IPC Drives 2017, 

che si terrà a Norimberga dal 28 al 30 

novembre, si prevede raccoglierà oltre 

1.650 fornitori di automazione da tutto 

il mondo, superando le cifre della scorsa 

edizione. “Oltre ai rinomati key player 

del settore la manifestazione ospiterà 

aziende giovani, nonché prodotti inno-

vativi e tendenze d’avanguardia, che 

forniranno ai visitatori una panoramica 

completa sia dei singoli componenti, 

sia di soluzioni d’automazione com-

plete” ha spiegato Schulz-Metzner. “La 

trasformazione digitale sarà ancora un 

argomento centrale nel 2017, in quanto 

i due settori IT e automazione stanno 

crescendo di pari passo. Oltre a speciali 

aree espositive e a interventi tematici, 

alcuni espositori mostreranno diversi 

prodotti ed esempi applicativi legati 

alla trasformazione digitale. Al tema 

software e IT nella produzione sarà de-

dicato il padiglione 6, dove si potranno 

approfondire temi quali web service, 

sviluppo/progettazione virtuale del pro-

dotto, piattaforme di business digitali, 

tecnologie IT/OT, fog/edge e cloud com-

puting e molto altro ancora”. Per quanto 

concerne l’Italia, che nel 2016 si è posi-

zionata al secondo posto dopo l’Austria 

nella classifica dei Paesi di provenienza 

dei visitatori esteri (sono stati 1.441 gli 

italiani sui 15.352 stranieri complessivi), 

Mesago ritiene che saranno oltre 100 gli 

espositori dal Belpaese, superando i 98 

della precedente edizione. •
Formnext - www.formnext.com

Mesago Messe Frankfurt - www.mesago.de

SPS IPC Drives 2017 

www.sps-exhibition.com

SPS Italia - www.spsitalia.it

ATTUALITÀ

Tutti i video dell’edizione 2017 di 

SPS Italia sono disponibili al link 

http://automazione-plus.it/focus/

sps-italia-2017-tutto-quello-che-

ce-da-sapere/

Il mercato della stampa 3D

Fonte: NetConsulting cube e Cherry Consulting, 2017
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L’automazione 

nel processo 

del controllo qualità

a cura di Antonella Cattaneo             @nellacattaneo
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generazione di prodotti potrà essere significativamente migliore, 

riducendone al contempo il time-to-market.

Supporto a livello di sistema
Sono decine di migliaia in tutto il mondo le macchine impegnate 

nella generazione di energia elettrica, produzione di automobili, 

trasporto di persone e beni, produzione di petrolio e gas, fornitura 

di acqua pulita, evasione di ordini e via dicendo. La maggior parte 

di esse è stata progettata usando la simulazione fisica per ottimiz-

zare le proprietà strutturali, fluidodinamiche, elettromagnetiche, 

termiche ecc. Tuttavia, con il passare del tempo, poche operano 

nelle condizioni previste al momento della progettazione. In-

fatti, fino a qualche tempo fa i responsabili del funzionamento 

efficiente di questi asset non avevano modo di comprendere 

gli effetti delle modifiche operative e ambientali sulle loro per-

formance. La macchina è destinata a una rottura che potrebbe 

costare decine di migliaia di dollari all’ora in termini di mancata 

produzione? È in esecuzione a condizioni subottimali che ne ri-

durranno la vita sul lungo periodo? Ci sono opportunità per mi-

gliorarne le prestazioni modificando le condizioni operative o 

attraverso un aggiornamento? Per molti asset di valore, come i 

motori a reazione, le aziende utilizzano da molto tempo i sensori 

per raccogliere dati. Tuttavia, questi dati non vengono sempre 

raccolti in tempo reale; inoltre, il loro elevato volume ha reso 

difficile estrarre informazioni utili. L’Internet of Things (IoT) con-

sente per la prima volta di utilizzare i sensori per catturare i dati 

da questi asset in modo da comprendere e ottimizzarne imme-

diatamente le prestazioni. Combinando questi dati operativi con 

altre informazioni relative all’operatività della macchina, incluse 

informazioni sulla manutenzione, il PLM e i risultati della simula-

er comprendere appieno un oggetto in azione è 

necessario collegare il modello virtuale ai dati di 

operatività effettivi: tale modello virtuale viene chia-

mato ‘digital twin’. La simulazione è uno strumento 

prezioso per le aziende che creano gemelli digitali, 

poiché permette di prevedere con precisione il comportamento 

dell’oggetto e l’influenza su di esso di eventuali modifiche nel 

corso del suo ciclo di vita. Ansys offre una suite completa di stru-

menti per garantire che un digital twin fornisca risultati accurati, 

dettagliati e affidabili, che possono impattare realmente sul suo 

funzionamento migliorando i risultati, diminuendo il downtime 

ed estendendo la longevità. Conoscendo il comportamento di un 

oggetto nel mondo reale attraverso la simulazione, la prossima 

Lavorare con  

il ‘gemello digitale’ 

P

La simulazione è uno strumento prezioso per creare gemelli digitali,  
i ‘digital twin’, poiché permette di prevedere il comportamento  
dell’oggetto e l’influenza su di esso di eventuali modifiche Fo
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Ansys abilita la simulazione digital twin, dalla progettazione a 

livello di componente, fino alla simulazione di sistemi completi
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zione, con analisi e machine learning per 

formare un ecosistema, è possibile realiz-

zare un modello chiamato ‘digital twin’. 

Utilizzando un gemello digitale è possi-

bile diagnosticare problemi complessi che 

implicano l’interazione di più sottosistemi 

e fattori. La simulazione è fondamentale 

per un digital twin, in quanto fornisce ri-

sposte a domande come: cosa succede se 

cambiamo questo? E perché è successo? 

E ancora: come migliorare il progetto? 

Lo strumento di modellazione a livello di 

sistema Ansys Simplorer consente di co-

struire gemelli digitali che descrivano con 

precisione interazioni complesse tra com-

ponenti, sottoassemblaggi e sottosistemi. 

Questi ultimi possono essere definiti in base al livello di fedeltà 

desiderato, andando dai modelli comportamentali di alto livello 

fino ai modelli di simulazione basati sulle fisiche. I sottosistemi e i 

componenti dei modelli a livello di sistema sono spesso costituiti 

da modelli a ordine ridotto, rappresentazioni compatte di modelli 

basati su fisiche 3D, che ne rappresentano accuratamente la fisica 

pur fornendo risultati in tempi molto più brevi.

La simulazione fisica
Il pieno potenziale del concetto di digital twin si realizza utiliz-

zando modelli basati sulla fisica che possono duplicare il fun-

zionamento di asset complessi in maniera sufficientemente 

dettagliata da comprendere appieno le loro prestazioni, anche 

quando si affrontano condizioni senza precedenti. Il gemello di-

gitale contiene spesso un modello di simulazione che duplica il 

funzionamento dell’asset e può diagnosticare situazioni impre-

viste analizzando la fisica di base per prevedere in che modo si 

comporterà. Dovrebbe includere un modello di simulazione svi-

luppato per duplicare la condizione attuale 

del prodotto o del processo, per esempio 

considerando usura o modifiche. I dati dei 

sensori collegati al prodotto o al processo 

vengono utilizzati per fornire in tempo reale 

le condizioni limite per il gemello digitale. I 

risultati del digital twin possono poi essere 

calibrati in base all’operatività dell’asset.

Sistemi di controllo
Ansys Scade può controllare il gemello 

digitale e sviluppare un’interfaccia uomo-

macchina (HMI) usando lo stesso software di 

controllo e HMI utilizzati sull’asset fisico. Un 

ingegnere può quindi testare virtualmente 

scenari o condizioni operative differenti sul 

gemello digitale per vedere come si comporterà, avvalendosi 

della stessa interfaccia utilizzata per controllare l’asset fisico.

Piattaforma tecnologica completa
Ansys fornisce una sofisticata piattaforma che migliora l’espe-

rienza del digital twin grazie ai molteplici strumenti di simulazione 

differenti che integra. Uno dei tool chiave è Ansys Engineering 

Knowledge Manager (EKM), che semplifica notevolmente il pro-

cesso di connessione di differenti gemelli digitali all’IoT. Se ci 

sono 100 implementazioni individuali di un determinato asset, 

per esempio, EKM può memorizzare un gemello digitale di cia-

scuno di essi, che ne riflette le differenze, come le rispettive età 

e condizioni operative, e quindi connettere i dati provenienti da 

un determinato asset con il gemello digitale associato. La piat-

taforma tecnologica di simulazione Ansys include anche Ansys 

DesignXplorer, per esplorare numerose condizioni o variabili 

geometriche, aiutando gli ingegneri a determinare le condizioni 

che offrono le prestazioni migliori. I progettisti possono utilizzare 

DesignXplorer per trovare la migliore soluzione possibile a una 

determinata sfida prima di implementarla a livello operativo.

Integrare l’ecosistema digital twin
La piattaforma di simulazione Ansys ha già dimostrato di lavo-

rare in tandem con un’ampia gamma di note piattaforme IoT, 

come ThingWorx di PTC e Predix di General Electric. Ansys ha 

collaborato, per esempio, con PTC per dimostrare come il mo-

dello di simulazione di una pompa operativa 

possa aiutare a diagnosticare e risolvere i 

problemi più velocemente rispetto al solito 

approccio di prova-errore. La simulazione è 

stata da tempo utilizzata per migliorare la 

progettazione di quasi tutti i prodotti o pro-

cessi fisici attraverso la valutazione di fisiche 

complesse, impossibili da comprendere ap-

pieno attraverso i test fisici. Ansys è l’unica 

azienda con una suite completa di soluzioni 

di simulazione che includono piattaforma, 

ampie e approfondite funzionalità fisiche 

e comprovate funzionalità di sistema. Le 

soluzioni di simulazione Ansys offrono agli 

ingegneri informazioni molto più approfon-

dite e concrete attraverso i gemelli digitali. 

Se integrata in un digital twin, la simulazione aiuta le aziende ad 

analizzare e ottimizzare le prestazioni dei prodotti in condizioni 

operative del mondo reale e a fare previsioni affidabili sulle pre-

stazioni future per migliorare l’operatività e la produttività, così 

da ridurre costi e rischi di tempi di inattività imprevisti. •
Ansys 

www.ansys.com 

Interfaccia human-machine per un sistema chimico di elaborazione sviluppato con 

Ansys Scade (Fonte da  ̏Courtesy Ansys, Inc. ̏)

La simulazione basata sulla fisica 

fornisce visibilità sul digital twin, 

come lo stress su una ruota
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Risparmiare 

tempo e sforzo 

ingegneristico
Un avanzato impianto  

di produzione di insulina,  

con il sistema di controllo di processo 

integrato, genera una struttura 

completamente automatizzata  

che diventa il principale punto  

di riferimento per le operazioni  

di processo
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Patrizio Emilia

ondata 40 anni fa, Biopharmax, azienda specializzata 

nel settore farmaceutico, progetta e costruisce impianti 

di produzione in tutto il mondo. Attivamente presente 

in Europa, Cina, India e Medio Oriente, l’azienda forni-

sce progetti chiavi in   mano, dall’identificazione delle 

esigenze degli utenti alla progettazione, realizzazione e valida-

zione, e ha progettato e costruito più di 100 strutture in 14 paesi 

in tutto il mondo. Biopharmax è 

stata scelta per la progettazione 

di un nuovo parco Life Science 

and Technology in Cina che 

copre una superficie totale di 

120.000 metri quadrati. Il primo 

sito produttivo costruito nel 

parco, era un impianto per la 

produzione di insulina di 7.000 

metri quadrati, che doveva sod-

disfare tutti i requisiti normativi 

in vigore in Stati Uniti, Europa  

e Cina. 

L’azienda non solo ha mostrato 

di avere competenza ed espe-

rienza nel campo dell’ingegne-

ria, ma anche la conoscenza 

di una serie di tecnologie nel 

settore farmaceutico. In questo 

caso, è stata utilizzata tecnologia per la produzione di insulina, 

basata su fermentazione ricombinante di e-coli fornita, da terzi.

La sfida 
La produzione di insulina comporta un processo di produzione au-

tomatizzato molto complicato che comprende sistemi di processo 

e attrezzature, strutture igienizzate, servizi industriali, camere sterili, 

F

I sistemi elettromeccanici si stanno dimostrando più efficienti, 

a livello energetico ed economico, in diversi settori

La produzione di insulina comporta un processo di produzione automatizzato molto complesso



laboratori, magazzini e sistemi di controllo per poter effettuare la pro-

duzione, che vanno ad aggiungersi a tutta la complessa fase di messa 

in servizio e validazione. In questo caso, la complessità di produzione e 

la varietà di ricette alzavano ulteriormente il livello della sfida e hanno 

richiesto lo sviluppo di applicazioni di processo su misura in grado di 

supportare più di 300 fasi e 70 ricette. Biopharmax ha anche fatto fronte 

a una messa in servizio molto breve e a numerosi subappaltatori e for-

nitori provenienti da una vasta gamma di discipline e paesi che hanno 

richiesto un approccio particolare per colmare le barriere culturali  

e linguistiche.

La soluzione
L’applicazione, basata sul sistema di controllo di processo Rockwell 

Automation, comprende oltre 10.000 I/O e una serie di controllori di 

processo, da quelli di più grandi a quelli micro. La flessibilità del sistema 

permette l’implementazione di un sistema PlantPAx per il processo di 

fermentazione e, allo stesso tempo, di un’implementazione su misura 

per le altre aree di processo, offrendo una completa integrazione di 

entrambe le tecniche applicative con gli stessi strumenti di proget-

tazione e di funzionamento. I controllori raccolgono ed elaborano le 

informazioni di campo da I/O distribuiti e I/O ridondanti nelle aree 

critiche. Le informazioni di campo e i dati di processo sono accessibili 

da una sala di controllo centrale. Convertitori di frequenza PowerFlex 

Allen-Bradley sono dislocati in punti chiave, all’interno dell’impianto, 

per fornire un controllo motore più efficiente e monitorato. Dal punto 

di vista della visualizzazione, Biopharmax ha sfruttato stazioni di la-

voro di alta fascia (OWS) che forniscono un’interfaccia operatore con 

diagnostica avanzata e l’accesso a tutti i principali componenti di pro-

cesso quali pompe, valvole ecc. Biopharmax ha scelto di utilizzare una 

propria speciale libreria farmaceutica basata su oggetti di processo e 

relativi faceplate Rockwell Automation, per la facilità di progettazione  

e ingegneria. Un sistema virtuale è stato sviluppato per fornire ridon-

danza e aumentare la disponibilità del sistema. 

Due server fisici, uno per la produzione e un secondo per la ridon-

danza, abilitano un rapido disaster recovery utilizzando la tecnolo-

gia di virtualizzazione VMware. Il processo di produzione per lotti 

e formulazione della ricetta è completamente automatico, viene 

La complessità di produzione e la varietà di ricette alzavano 

ulteriormente il livello della sfida, richiedendo lo sviluppo  

di applicazioni di processo su misura, in grado di supportare  

più di 300 fasi e 70 ricette

http://www.anybus.com/
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attuato secondo gli standard S88 e incorpora blocchi software 

modulari e sintassi FDS fissa, offrendo una rapida ed efficiente 

risoluzione dei problemi. Sono stati anche implementati i batch 

report, che descrivono l’attività di elaborazione dei lotti, incluso 

parametri critici, allarmi ed eventi, elenco, caratteristiche ed 

esecuzione dei lotti, utilizzo di materiale, tracciamento in avanti  

e a ritroso. Il sistema di controllo di processo permette anche la 

gestione della validazione, così ogni qualvolta viene aggiunta una 

nuova stazione operatore, la convalida viene limitata esclusiva-

mente in quello specifico supporto. 

I dati storici sono memorizzati anche in un database SQL, che in-

clude tutti gli allarmi ed eventi di sistema e i dati del dispositivo 

di campo. Infine, il link di comunicazione Ethernet/IP tra i con-

trollori delle diverse aree di processo e le differenti componenti 

del sistema come convertitori di frequenza, I/O remoti, bilance, 

associato alla comunicazione seriale con i sistemi filtro ventilanti 

(FFU), permette al sistema di analizzare molto dettagliatamente i 

dati ricevuti e, laddove richiesto, eseguire il controllo e le misure 

correttive. Ciò aumenta notevolmente l’affidabilità e le presta-

zioni del sistema in risposta ai cambiamenti delle condizioni, oltre 

a contribuire ad ottimizzare il consumo energetico.

Risultati
Secondo Sarel Chen Tov, CEO di Biopharmax: “Biophar-

max è impegnata nel mettere, al centro delle proprie 

preoccupazioni le esigenze del cliente e gli obiettivi a  

lungo termine. 

Questo progetto illustra 

come abbiamo fornito 

una soluzione end-to-

end, implementando la 

tecnologia di processo di 

terzi in un progetto chiavi 

in   mano. Poiché il cliente 

aveva un forte orienta-

mento al business ma 

limitata esperienza ope-

rativa nella produzione di 

insulina, Biopharmax si è 

assunta la responsabilità 

di scegliere l’attrezzatura 

adeguata e implementare 

la più adatta linea cellulare 

ricombinante e.coli”. L’im-

plementazione del sistema 

di controllo di processo 

Rockwell Automation ha 

ridotto i tempi di sviluppo 

e installazione, poiché 

tutti i sistemi hanno pro-

tocolli simili e tutte le co-

municazioni sono state 

basate su Ethernet/IP. 

Infatti, come spiega Lior 

Meir, lead control systems 

di Biopharmax: “Abbiamo 

assistito a un tempo di 

avvio di soli sei mesi, dalla fine del completamento meccanico 

all’esecuzione; un intervallo molto breve se comparato ad altri 

processi similari che generalmente richiedono 18 mesi per il loro 

completamento”. Secondo i tecnici di progetto il sistema è molto 

facile da programmare e configurare e l’integrazione tra software, 

controllori e I/O ha contribuito a migliorare l’affidabilità e la fa-

cilità d’uso. I tecnici hanno anche apprezzato la velocità con cui 

il sistema può essere installato grazie all’architettura Ethernet/IP 

con i suoi plug and play di immediata capacità. Altri vantaggi del 

sistema completamente integrato includono: standard comuni 

di programmazione, una maggior facilità nell’individuazione dei 

problemi e nella loro soluzione, efficienza nella validazione senza 

alcuna attività ridondante. Biopharmax ha creato una struttura 

completamente automatizzata; con il controllo di tutto l’impianto 

da un’unica sala di controllo. Per il cliente questo significa che 

il sistema controlla tutti gli aspetti del processo, fornendo una 

completa visualizzazione e interfaccia operatore; non vi è alcuna 

necessità di entrare nelle camere per l’ispezione. Tutte le ispezioni 

possono essere effettuate da un unico luogo. 

L’utilizzo di ricette automatiche in questa struttura ha portato 

anche a ridurre al minimo l’intervento umano nel processo di pro-

duzione, abbassando i rischi di errore e contaminazione. Questo, 

a sua volta, ha portato a una maggiore efficienza e a un rendi-

mento più elevato. •
Rockwell Automation

 www.rockwellautomation.it

La soluzione di produzione comprende sistemi di processo e attrezzature, strutture sanificate, 

servizi industriali, camere sterili, laboratori, magazzini e sistemi di controllo
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Luca Dotti

icotronik ha fornito a un’azienda che opera nel mondo 

del confezionamento di corredi per elettrodomestici e 

mobili da assemblare, una bilancia per la verifica dei 

componenti (viti, dadi, bulloni, inserti ecc…) e dei kit 

da fornire a corredo di elettrodomestici e mobili da 

assemblare. Il responsabile del controllo qualità dell’azienda pro-

duttiva, aveva richiesto una verifica automatizzata sulla linea di 

produzione delle confezioni, per evi-

tare che venissero spedite confezioni 

incomplete o non corrette. Il sistema 

da sviluppare doveva essere in grado 

di pesare le confezione all’uscita del 

nastro trasportatore della produ-

zione e, automaticamente fermare 

il nastro in caso di confezioni errate. 

Picotronik ha così fornito l’indicatore 

PS30 e un piatto bilancia PB-AHA da 

600 grammi: per tale applicazione, 

il risultato è stato eccellente. L’indi-

catore per celle di carico PS30, op-

portunamente configurato come 

selezionatore, è in grado di verificare 

velocemente tramite uno speciale 

algoritmo se il peso della confezione 

rientra nella finestra programmata 

dall’operatore. La confezione che supera il controllo, viene inviata 

al confezionamento, se invece il peso è maggiore o minore, viene 

segnalata con allarme e scartata tramite un espulsore pneuma-

tico. PB-AHA è un piatto bilancia dagli ingombri contenuti, dotato 

di cavo per collegamenti da 3 metri, base con piedini in gomma 

per un’ottima aderenza su qualsiasi superficie. Al suo interno al-

loggia una cella di carico di tipo AHA da 10.000 divisioni prodotta 

per Picotronik dalla Tempotechnologies (brand della stessa Pi-

cotronik). Questa bilancia, con piatto in acciaio inox, ha caratte-

ristiche di estrema precisione e affidabilità in grado di misurare 

confezioni fino a 600 grammi con una sensibilità di un decimo di 

grammo. Il segnale generato dalla bilancia viene inviato ed elabo-

rato dall’indicatore PS30. PS30 è un indicatore multicanale ad alte 

prestazioni per celle di carico e segnali lineari in Volt e mA, con ri-

soluzione fino a 100.000 punti. Tra le caratteristiche più importanti 

troviamo la possibilità di gestire e calibrare indipendentemente 

fino a 4 ingressi: tale caratteristica permette di gestire piattaforme 

di pesatura da 1 a 4 celle di carico 

(eliminando le fastidiose pro-

blematiche del collegamento in 

parallelo di più celle). Con le 4 

uscite a relè e 3 ingressi digitali 

autoalimentati, è possibile ge-

stire anche funzioni di controllo, 

monitoraggio, allarme, dosaggio 

ecc. Tramite l’uscita seriale e/o 

quella analogica può essere in-

terfacciato singolarmente in rete 

o a qualsiasi apparecchiatura sia 

analogica, sia digitale come PLC, 

computer, stampanti, schede 

di acquisizione ecc. Può essere 

equipaggiato di uscita analogica 

V/mA con scala programmabile, 

utile ad esempio per collegare un 

visualizzatore locale. Per le sue grandi potenzialità, PS30 è adatto 

per realizzazioni personalizzate su specifica del cliente anche in 

piccole serie. PS30 e i piatti bilancia PB-AHA sono solo alcuni dei 

componenti che Picotronik mette a disposizione per la pesatura 

industriale e scientifica; la gamma di prodotti parte dalle celle di 

carico, con i relativi accessori, per arrivare alle schede elettroniche 

di elaborazione e trasmissione dei dati di pesatura e alla loro ela-

borazione software su PC o PLC.  •
Picotronik - www.picotronik.it 

P

L’indicatore per celle di carico PS30 è in grado  

di verificare se il peso della confezione rientra  

nella finestra programmata dall’operatore
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Tomaso Ajroldi

na multinazionale che produce tubi di acciaio senza 

saldatura ha scelto Xpect, il nuovissimo sistema 4.0 del 

Gruppo SET, per mettere a disposizione degli opera-

tori tutte le informazioni relative all’uso, all’ispezione 

e alla manutenzione delle macchine direttamente sul 

luogo in cui servono, mediante l’utilizzo di un tablet, vincente dal 

punto di vista dell’ergonomia e delle prestazioni. L’esigenza è nata 

dalla necessità della direzione di dotarsi di un sistema che miglio-

rasse l’efficienza degli operatori e consentisse la tracciabilità delle 

attività di manutenzione e raccolta e verifica dei dati on-site. E Xpect 

infatti è proprio in grado di supportare l’operatore nelle attività di 

ispezione, manutenzione, raccolta dati, controllo qualità, verifiche di 

sicurezza e qualsiasi altro tipo di operazione che necessita di grande 

mobilità, affidabilità e resistenza anche in ambienti ostili.

Come funziona 
Una volta eseguito il login e identificata l’operazione da svolgere 

all’interno del calendario, l’operatore può eseguire una serie di 

attività di preparazione necessarie per eseguire il lavoro. Può 

consultare l’analisi dei rischi e le pratiche operative relative alle 

operazioni che deve svolgere e verificare il tutto attraverso una 

semplice check list. È inoltre possibile inserire all’interno del 

flusso di lavoro un sistema che verifichi la conoscenza dell’analisi 

dei rischi e delle pratiche operative da parte dell’operatore attra-

verso delle domande a risposta chiusa. Lo strumento può ricevere 

input da una serie di periferiche sia ottiche, come ad esempio il 

QR code, sia con tecnologia a radiofrequenza, i cosiddetti Rfid. 

Completata la fase preparatoria, l’operatore può recarsi sul 

campo per eseguire il lavoro programmato. Avvicinando il ta-

blet alla macchina, al dispositivo o al prodotto da ispezionare, 

il sistema riconosce la postazione, predispone l’operazione e 

consente all’operatore di registrare tutti i dati necessari. Le opera-

zioni da eseguire possono essere progettate in maniera comple-

tamente personalizzabile per soddisfare tutti i prerequisiti delle 

attività, per completare tutte le azioni che devono essere eseguite 

sul campo e per poter accedere alla documentazione necessaria 

come supporto operativo. 

Le tipologie di controllo messe a disposizione dal sistema sono: 

raccolta di informazioni quantitative con controllo di limiti di in-

troduzione e di accettabilità; raccolta di informazioni di tracciabi-

lità mediante l’uso di codici mono e bidimensionali e Rfid; raccolta 

di immagini e filmati; raccolta di note operative; raccolta di infor-

mazioni dirette da sistemi e dispositivi di automazione, analisi e 

laboratorio. L’attività di pianificazione prevede la schedulazione 

delle operazioni di ispezione e controllo e la loro assegnazione 

agli operatori. Pertanto l’operatore può selezionare l’attività tra 

quelle previste sul calendario personale per iniziarla. Il calendario 

fornisce all’utilizzatore una visione di insieme su quelle che sono 

le attività da svolgere, con la relativa durata, e sulle attività che ha 

già svolto durante la sessione di lavoro corrente. L’attività di pia-

U

Manutenzione, 
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Caratteristiche 
Le caratteristiche che hanno reso vincente Xpect si possono così riassumere: configurazione delle attività, dei dati da raccogliere, dei documenti da 

visualizzare; efficienza mediante il controllo dei tempi di esecuzione e della percentuale di completamento; controllo qualità attraverso attività operative 

e report di consultazione completamente configurabili; documentazione tecnica e operativa sempre disponibile a portata di mano su un tablet touch 

screen da 10.4”; integrazione nativa con i PLC e le tecnologie di identificazione Rfid, NFC, QRCode; lavoro on-line e off-line con sincronizzazione in un 

click; multitouch experience per un’interazione facile e veloce con l’operatore.

Grazie a Xpect del Gruppo SET 

gli operatori possono avere a 

disposizione tutte le informazioni 

relative alle macchine

http://www.pixabay.com/


nificazione è disponibile grazie ad alcune pagine riservate a utenti 

amministrativi, i quali grazie a una programmazione visuale e in-

tuitiva delle attività, resa disponibile dai nuovi strumenti grafici 

utilizzati, programmano i turni di lavoro degli addetti ai controlli. 

Durante l’esecuzione l’operatore viene guidato attraverso le varie 

fasi dell’attività di controllo e ispezione e gli vengono evidenziate 

in maniera chiara quelle obbligatorie, quelle opzionali e lo stato 

corrente della missione con i dettagli relativi ai tempi di esecu-

zione effettivi e previsti. In ogni istante è possibile sospendere 

l’attività e passare a un’altra più urgente. Le attività sospese posso 

essere concluse da altro personale e il sistema tiene traccia delle 

attività di ogni utente che ha operato sulla missione.

Il feedback del cliente
“L’introduzione di Xpect è stata una vera e propria rivoluzione 

del concetto di manutenzione, ispezione e controllo qualità nella 

nostra azienda” ha sottolineato il cliente. “Prima non avevamo 

un sistema di questo tipo e da quando lo utilizziamo abbiamo 

aumentato di gran lunga l’efficienza anche grazie a una pianifica-

zione veloce, affidabile e ottimizzata. 

Gli operatori hanno sempre tutto ciò che serve sotto mano: pia-

nificazione, dettaglio delle operazioni e tutti gli strumenti infor-

mativi e tecnici per svolgere al meglio le attività. Finalmente ho 

tutto sotto controllo in tempo reale; grazie a delle reportistiche 

che posso configurare autonomamente posso analizzare nei 

minimi dettagli l’andamento delle attività degli operatori”. E in 

ultimo ricordiamo anche che Xpect fa parte delle tecnologie abi-

litanti all’industria 4.0 e gode quindi dei benefici fiscali previsti 

dalla Legge di Bilancio 2017. •
Gruppo SET

www.grupposet.it

L’attività di pianificazione prevede la schedulazione delle operazioni di ispezione e controllo e la loro assegnazione agli operatori

http://www.automation24.it/
http://www.grupposet.it/
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Il diamante,  

prima 

di brillare… 

Vega è stata in grado di monitorare 

in condizioni estreme il livello dei liquidi 

in una miniera di diamanti
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Jürgen Skowaisa

ei monti Maluti nel Regno del Lesotho, Africa Meri-

dionale, a 3.200 metri sul livello del mare si trova la 

miniera di diamanti più alta del mondo. A quest’altitu-

dine le condizioni atmosferiche sono caratterizzate da 

abbondanti nevicate, temperature comprese tra -18 

e +20 °C e forti venti. All’asprezza del clima si aggiungono i difficili 

processi di lavorazione del materiale roccioso trasportato in super-

ficie attraverso due camini kimberlitici. La roccia madre viene fran-

tumata per estrarre i diamanti. I due camini (pipe) nella miniera del 

Lesotho contengono solo una percentuale 

molto ridotta di diamanti (inferiore a due 

carati ogni cento tonnellate di roccia) e il 

processo estrattivo richiede sforzi immani. 

 

La separazione  
dei diamanti  
dalla kimberlite
In un impianto DMS (Density Media Sepa-

ration) la roccia diamantifera frantumata 

viene sospesa in acqua per separare i mi-

nerali più pesanti dalla roccia più leggera 

e ottenere un concentrato residuo conte-

nente i diamanti. Un procedimento alter-

nativo consiste nella centrifugazione del 

materiale in separatori a ciclone. Tramite 

questo procedimento, i diamanti e altri minerali densi vengono 

schiacciati contro le pareti e poi spinti fuori dal fondo del ciclone, 

mentre l’acqua di scarico sale al centro del ciclone e viene aspirata 

e filtrata per eliminare le particelle residue più leggere. Entrambi 

i metodi presentano vantaggi e svantaggi. Un impianto DMS ri-

chiede un investimento dieci volte superiore rispetto a quello ne-

cessario per un ciclone, ma garantisce maggiori proventi. Anche i 

costi di esercizio e quelli legati al consumo di acqua di un impianto 

DMS sono nettamente più elevati rispetto a quelli del metodo 

basato sulla centrifugazione. Tra i fattori decisivi per il funziona-

mento ineccepibile dell’impianto DMS, e quindi dell’intero pro-

cesso, rientrano un elevato grado di automazione e una tecnica di 

misura in grado di fornire valori di misura affidabili.

Turbolenze e tubi di afflusso rendono 
difficile il monitoraggio del livello
Nel serbatoio di flottazione dell’impianto di arricchimento, il livello 

del liquido di flottazione contenente il 

materiale arricchito deve essere misurato 

con grande precisione. Deve essere man-

tenuto un certo livello per assicurare che 

i diamanti rimangano in movimento nel 

liquido. L’agente di flottazione giunge al 

serbatoio attraverso condotte provenienti 

da diverse direzioni, che creano forti tur-

bolenze all’interno del serbatoio. La cir-

colazione costante causa la formazione di 

spruzzi e di schiuma. Un sensore radar a 

26 GHz, montato qualche anno fa, presen-

tava spesso dei problemi. A causa dell’ac-

cumulo di polvere e depositi sull’antenna 

forniva valori di misura non sempre precisi. 

Nonostante la tecnica di misura radar sia 

un metodo di misura senza contatto e risulti quindi ideale per gli 

ambienti molto sporchi, il sensore non funzionava più in maniera 

ottimale in queste difficili condizioni ambientali.

Tecnologia a 80 GHz  
per valori di misura stabili
Per risolvere il problema, Vega Sudafrica ha proposto di sostituire 

la tecnologia esistente con il nuovo VegaPuls 64. Soprattutto il 

N

Nelle miniere di diamanti vigono condizioni 

molto difficili. La polvere e lo sporco, 

costantemente presenti negli impianti  

di processo, rappresentano una vera  

e propria sfida per la tecnica di misura
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suo ridotto angolo di riflessione di soli 3 gradi sembrava infatti 

offrire la soluzione ai problemi causati dai tubi di afflusso. La 

focalizzazione nettamente superiore del raggio radar consente 

di distinguere meglio il segnale di 

misura vero e proprio dai segnali di 

disturbo e il più ampio campo dina-

mico di 120 dB del sensore radar di 

nuova generazione offre indubbi 

vantaggi. Grazie al VegaPuls 64 ora 

sono garantite maggiore precisione, 

riproducibilità e affidabilità nell’am-

bito dell’applicazione. 

Le variazioni di temperatura e pres-

sione non influenzano in alcun 

modo i risultati di misura. 

Lo stesso vale per le caratteristiche 

del liquido da misurare, quali ad 

esempio densità e viscosità. Questo 

rappresenta un grosso vantaggio, 

specialmente in considerazione 

delle temperature che si registrano 

nella miniera di diamanti. Vega-

Puls 64 misura da -1 a 20 bar e con 

temperature di processo comprese 

tra -40 e +200 °C. Nonostante la 

lunghezza d’onda nettamente infe-

riore, il nuovo sensore radar è insensibile alle 

adesioni o alla formazione di condensa. L’a-

deguamento della dinamica in funzione della 

distanza riduce 

gli influssi dei 

disturbi diretta-

mente davanti 

al sistema di 

antenna, consentendo contempo-

raneamente una sensibilità al se-

gnale molto elevata a una distanza 

maggiore. 

Oltre che per la precisione di mi-

sura, il sensore radar si contraddi-

stingue anche per la robustezza 

meccanica: è resistente all’usura 

e quasi del tutto esente da manu-

tenzione. Anche se ogni tanto lo 

strumento va ripulito da ingenti 

quantità di fango, il processo può 

continuare senza interruzioni. Da 

quando è stato installato il Vega-

Puls 64 il processo di flottazione si 

svolge senza intoppi. •
Vega Italia - www.vega.com/it

Per risolvere il problema, Vega Sudafrica 

ha proposto di sostituire la tecnologia 

esistente con il nuovo VegaPuls 64

Un’immagine vale più di mille parole: 

in questo ambiente il VegaPuls 64 

fornisce valori di misura affidabili

http://www.emo-hannover.de/
http://www.vega.com/it
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Letizia De Maestri

a qualità è un concetto molto ampio nella cultura d’im-

presa, molto spesso associato e misurato dalla customer 

satisfaction in merito alla qualità di un prodotto o di un 

servizio offerto. Tuttavia oltre alla qualità percepita dal 

cliente è molto importante anche la qualità del processo 

produttivo. Quando si produce qualcosa, infatti, occorre prestare parti-

colare attenzione a tutti i livelli della supply chain (ingresso degli input, 

svolgimento del processo, uscita degli output) ed emerge sempre di 

più la necessità di una gestione massiva e intelligente delle informa-

zioni di processo. Negli ultimi anni l’elevata competizione dei mercati 

ha evidenziato la necessità di avere supply chain sempre più efficienti 

ed efficaci, un equilibrio tra tempi, costi (TCO) e qualità fondamentale 

per l’industria. La misurazione delle performance della supply chain 

in un’azienda è uno dei 

fattori chiave per il suo 

successo. Il monitoraggio 

costante dei parametri 

del processo produttivo 

aiuta a svolgere l’attività 

di Business Intelligence, la 

raccolta dei dati finalizzati 

ad analizzare il passato, 

il presente e a capirne i 

fenomeni, le cause dei 

problemi o le determi-

nanti delle performance 

ottenute, fare previsioni, 

simulare e creare scenari 

con probabilità di manife-

stazione differente. La re-

alizzazione della Business 

Intelligence in azienda 

porta a un aumento delle performance aziendali generando vantaggi 

economici in termini sia di riduzione o eliminazione di alcuni costi, 

sia di incremento dei ricavi. Alcuni dei benefici economici, facilmente 

misurabili, sono: individuare i problemi e i colli di bottiglia all’interno 

di un impianto in svariate aree; ottimizzazione dei processi produttivi; 

ottimizzazione del magazzino; riallocazione risorse lavorative; visione 

chiara dei centri di costo; riduzione costi. Aspetto fondamentale per la 

riuscita di tale attività è l’accuratezza e completezza del dato.

La qualità del processo è servita
Cannon Automata, società del gruppo italiano Cannon, grazie ai 

sui 35 anni di esperienza nel mondo dell’automazione, ha da sem-

pre compreso l’importanza della qualità in un processo produttivo 

e del dato, per questo ha sviluppato e integrato all’interno di im-

pianti utilizzati nel settore automobilistico, il sistema Dcsp-Data 

Collection Supervision Production. La soluzione è stata integrata 

su un impianto di produzione di sedili nel sud della Spagna, per 

la raccolta dei dati legati al processo di dosatura e schiumatura 

del materiale espanso. Il Dcsp è uno degli elementi che completa 

l’offerta Industria 4.0 di Cannon Automata e si basa su sistema di 

controllo PAC, prodotto affidabile, modulare, dalle elevate presta-

zioni, e alta integrazione con componenti e soluzioni di terze parti; 

interfaccia uomo-macchina, semplice e intuitiva, idonea a fornire 

una panoramica sullo stato della macchina e dell’intero sistema; 

interconnessione ai sistemi informatici di fabbrica con caricamento 

da remoto di istruzioni e part program; sistemi di tele manuten-

zione, telediagnosi e controllo remoto; integrazione automatizzata 

con altre macchine del ciclo produttivo; monitoraggio continuo dei 

parametri di processo. 

Dcsp è un soft ware di 

raccolta dati installato 

sul gateway Automata 

della famiglia F6 o F3 

in grado di comunicare 

con il PLC e leggere i dati 

di produzione, garan-

tendo l’acquisizione e la 

memorizzazione dei dati 

di processo, la loro vi-

sualizzazione in locale e 

remoto, una rappresen-

tazione dei dati registrati 

e una reportistica in più 

formati diversi, con pos-

sibilità di collegamento 

ai database esistenti 

e MES aziendali. I van-

taggi e i benefici derivanti dal suo utilizzo li possiamo riassumere. 

Vantaggi: operatività 24/7; ottimizzazione consumi risorse; il mo-

nitoraggio in continuo permette un’identificazione immediata del 

problema prima del fermo macchina o del guasto definitivo; ridu-

zione delle visite di servizio e dei costi di manutenzione; riduzione 

dei guasti, fermi macchina e perdite difettosità prodotto; reporti-

stica dettagliata per analisi di produzione; interfaccia user-friendly 

con visualizzazione curve in tempo reale, filtri e esportazione dati 

in Excel. Per quanto riguarda i benefici ricordiamo il miglioramento 

della qualità del servizio; riduzione costi d’intervento; aumento 

redditività; ottimizzazione politica commerciale; sviluppo nuove 

offerte/servizi; centralizzazione e storicizzazione dati; interazione 

con sistemi esterni. •
Cannon Automata - www.cannon-automata.com

L

Dati di qualità

La soluzione di Cannon Automata

Oltre alla qualità percepita dal cliente c’è la qualità del processo produttivo.  

Per quest’ultima, a cosa bisogna prestare attenzione? 

http://www.cannon-automata.com/


http://anieautomazione.anie.it/
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Marco Catizone

on oltre 100 miliardi di tè consumati all’anno in tutto il 

mondo e una presenza in oltre 150 Paesi, Lipton è un 

colosso mondiale nella produzione di bustine di tè. 

Il secondo stabilimento Lip-

ton per dimensioni si trova a 

Dubai, in una posizione strategicamente 

favorevole tra i campi di coltivazione di tè 

asiatici e i mercati dei consumatori. Uni-

lever utilizza nello stabilimento Lipton 

di Dubai sensori di visione 2D Inspector 

I40 per controllare la posizione e la pre-

senza delle etichette delle bustine di tè 

nel processo d’imballaggio. Le bustine 

hanno un design ingegnoso: i pori del 

filtro permettono la penetrazione dell’ac-

qua bollente e l’emissione delle sostanze 

aromatiche; un filo con etichetta sem-

plifica l’introduzione e l’estrazione della 

bustina di tè dalla tazza. L’etichetta con il 

logo aziendale e le informazioni sul con-

tenuto, inoltre, è perfetta come veicolo 

pubblicitario. Prima di chiudere la sca-

tola, che contiene le bustine di tè singole, 

Unilever vuole controllare che le etichette si trovino sulla bustina 

in una precisa posizione. Il filo con l’etichetta deve essere avvolto 

sulla relativa bustina; in caso contrario i fili potrebbero torcersi e 

strapparsi durante la chiusura e il trasporto della scatola lungo la 

linea di confezionamento. Le scatole di tè riempite correttamente 

vengono poi avvolte con una pellicola tra-

sparente: anche questo potrebbe fallire se 

un’etichetta della bustina si trovasse nella 

posizione sbagliata. Infine, oltre ai rischi di 

produzione, per i produttori di articoli di 

marca è fondamentale anche una perfetta 

presentazione del prodotto.

Output dei risultati  
di buono o scarto
Dotato di un obiettivo grandangolare 

per inquadrare un campo grande anche 

a distanze ravvicinate e un filtro blu per 

un contrasto maggiore, Inspector I40 di-

stingue in modo affidabile l’immagine di 

riferimento di una scatola di bustine di 

tè perfettamente riempita e le immagini 

con etichette nel posto sbagliato. Questa 

soluzione intelligente rende superfluo un 

PC aggiuntivo per l’analisi d’immagine. Il 

sensore, infatti, viene collegato direttamente al controllo o a un 

espulsore tramite le sue uscite digitali. Nello stabilimento Lipton di 

C

La chiave 

per la soluzione 

migliore 

Il tè è l’unica bevanda che si ritrova nella quotidianità delle diverse culture 

del mondo, e con più di tre miliardi di tazze consumate all’anno, è anche la 

più consumata dopo l’acqua. Il sensore di visione 2D Inspector ispeziona le 

etichette delle bustine di tè nello stabilimento Lipton di Dubai

Le confezioni di tè con etichetta al posto 

sbagliato vengono scartate
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Dubai due Inspector I40 ispezionano le scatole delle bustine di tè, 

una camera per ogni lato. La semplice parametrizzazione in Sopas, 

incluso l’emulatore per la parametrizzazione offline, rende sem-

plice la trasmissione delle impostazioni da un dispositivo all’altro.

Una soluzione intelligente 
Inspector I40 unisce un sensore ad alta risoluzione con la capacità 

di acquisire immagini a velocità elevata, producendo, così, una 

migliore qualità d’immagine. Il set di algoritmi di analisi dell’im-

magine di Inspector I40 offre soluzioni semplici e facili da configu-

rare. L’algoritmo di localizzazione degli oggetti può identificare il 

pezzo o il dettaglio da ispezionare, indipendentemente dalla sua 

posizione, rotazione e dimensione nel campo inquadrato. Questo 

consente ispezioni affidabili senza conoscere la posizione esatta 

dell’oggetto.

Sfide nel controllo qualità
Per applicazioni di elaborazione delle immagini, il sensore di vi-

sione Inspector rappresenta una soluzione intelligente in un unico 

dispositivo per diversi tipi di controlli: verifica della qualità e com-

pletezza, riconoscimento della posizione pezzo o misurazioni.

Idoneo per l’impiego industriale
La robusta custodia di metallo IP67 è adatta all’ambiente indu-

striale, mentre l’intelligente elaborazione delle immagini rende 

il dispositivo perfetto per applicazioni con velocità elevata. Le 

versioni di Inspector I-series si propongono di vincere sfide com-

plesse. Una serie di strumenti integrata verifica qualità e comple-

tezza. I sensori Inspector lavorano in modo affidabile anche con 

luce ambiente variabile e sopportano leggere oscillazioni di di-

stanza. L’ottica intercambiabile e la possibilità di montare diversi 

filtri colorati rendono gli Inspector perfetti per risolvere molte ap-

plicazioni con un unico sensore. •
Sick - www.sick.it

Inspector I-series gestisce compiti di verifica complessi. 

Contrasto elevato tramite l’impiego di un filtro blu

http://www.esa-automation.com/
http://www.sick.it/


GIUGNO-LUGLIO 2017 AUTOMAZIONE OGGI 39990

a cura di Alessandra PelliconiAORASSEGNA

Fo
to

 t
ra

tt
a

 d
a

 w
w

w
.p

ix
a

b
a

y.
co

m

Rfid, NFC e BLE intervengono 

a monte della filiera del dato, 

acquisendolo con 

peculiarità tecniche 

e prestazionali 

uniche e adattandosi 

al contesto dell’IoT, 

divenendo così la scintilla per 

l’interconnessione di persone, 

oggetti, servizi e processo 

http://www.pixabay.com/
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L’articolato tema della tracciabilità si completa con quello della 

rintracciabilità per seguire la vita del prodotto non solo da monte 

a valle ma anche in senso inverso, andando quindi a ritroso dal 

punto vendita alla produzione passando per la distribuzione: in 

questa cornice l’Rfid trova la favorevole ambientazione di men-

tore tecnologico nel rispondere adeguatamente alle aspettative 

del mercato, avviando così un processo di trasformazione che si 

dilata lungo l’intera vita del prodotto, generando servizi e bene-

fici per tutti gli attori coinvolti, compresi anche i fruitori del bene.

Perché tracciare il prodotto? 
Come risponde l’Rfid alla domanda: perché tracciare il prodotto? 

L’ascolto del mercato ci porta a individuare 4 principali aspetta-

tive sulla tracciabilità e rintracciabilità: reagire con tempestività in 

caso di richiami e ritiri del bene, intervenendo in modo chirurgico 

e selezionando solo i lotti interessati a questa azione, tutelare la 

sicurezza dei consumatori, con un benefico riflesso sull’appeal del 

brand, ridurre la contraffazione, quindi anche il danno economico 

ingente soprattutto nei settori del Made in Italy (fashion, food & 

beverage), e rispettare i requisiti normativi. Al cuore della traccia-

bilità si trova quindi il concetto di visibilità, inteso come identifi-

cazione del prodotto e dell’attore della supply chain che con esso 

interagisce, raccolta delle informazioni affidabili e in tempo reale 

per renderle disponibili, condividendole lungo l’intera filiera.

Interpretando questo scenario con una visione ‘tridimensionale’ 

dell’Rfid, notiamo come questa tecnologia opera ai fini della 

tracciabilità lungo il percorso produzione-distribuzione-vendita, 

intersecando molteplici settori del manufacturing e adattando il 

suo identikit tecnico alle peculiarità dell’ambiente operativo. 

Tra i punti di forza dell’Rfid nel rispondere a simili aspettative, 

spiccano alcuni aspetti che presentiamo qui di seguito. Il primo 

aspetto è che i tag possono essere non solo letti, ma anche scritti, 

quindi le informazioni contenute nella memoria del chip possono 

essere modificate e aggiornate nel tempo in modo da tenere 

traccia di trasformazioni o passaggi cui l’oggetto è sottoposto 

durante il suo ciclo di vita: con il tag Rfid l’informazione segue il 

prodotto, dall’inizio della sua creazione fino al suo smaltimento, 

divenendo un’etichetta narrante.

Per il secondo le letture e scritture possono essere effettuate au-

tomaticamente e senza visibilità ottica: è quindi possibile leggere 

etichette contenute all’interno di scatole, confezioni ecc., ma non 

possono essere ospitate all’interno di contenitori metallici che, 

per l’effetto fisico ‘Gabbia di Faraday’, risultano impermeabili ai 

campi elettromagnetici.

Un terzo aspetto riguarda le letture e scritture che possono avve-

nire non singolarmente ma a lotti: un insieme di tag che transita 

attraverso un varco Rfid viene rilevato, nel tempo del suo attra-

versamento, ‘contemporaneamente’ (anti-collisione). E il quarto 

aspetto è che ogni microchip di silicio ospitato nel tag Rfid con-

tiene un codice univoco al mondo e non è scrivibile né modifi-

cabile in alcun modo, ma solo leggibile; in termini di sicurezza, 

ciò significa che il tag non può essere clonato, essendo l’unicità 

garantita dai produttori dei microchip (Texas Instruments, Philips, 

STMicroelectronics ecc.), in accordo con gli organismi internazio-

nali di standardizzazione (protocolli ISO).

Dalla nostra esperienza, l’articolato mondo della creazione e lavo-

razione dei prodotti si rispecchia così in risposte e infrastrutture 

Rfid altrettanto ramificate: le esigenze del fashion sono diverse da 

quelle del food&beverage e pharma, le aspettative e l’ambiente 

operativo dell’automotive e della produzione di quadri e motori 

elettrici per l’automazione differiscono dal comparto siderurgico, 

l’incipit dell’innesto tecnologico nella produzione della pietra na-

turale si distingue da quello della tracciabilità di vernici e inchio-

stri per imballi.

I trend tecnologici
Poiché in ognuno di questi scenari l’Rfid affronta sfide e aspet-

tative differenti, che possono andare dalla distanza di lettura 

all’identificazione massiva degli oggetti, possiamo delineare 

alcuni trend tecnologici. Su un piano tecnologico tout court, le 

componenti Rfid, dai tag/transponder ai controller, dai mobile 

computer agli add-on device, vivono da anni una continua evolu-

zione nel profilo tecnico, che si traduce in migliorie prestazionali 

per affrontare e superare i possibili ostacoli disseminati lungo la 

linea di produzione: range di ricezione del segnale del tag gra-

zie all’aumentata sensibilità del controller per meglio superare 

il rumore elettromagnetico dell’ambiente, tag con particolari ri-

vestimenti on e in-metal, dotati di chip con memoria potenziata, 

schede elettroniche (smart board) connesse alle architetture Rfid, 

in grado di dialogare nel linguaggio IoT e dotate di sensori e intel-

ligenza a bordo per operare in modalità stand alone, dispositivi 

mobile dal design contemporaneo, ergonomici, leggeri e con un 

ampio e robusto display sono alcune delle più significative tappe 

evolutive vissute nell’ultimo periodo.

All’Rfid e NFC abbiamo recentemente affiancato un’altra tecnolo-

gia di punta per la tracciabilità, Bluetooth Low Energy (BLE), che 

vanta alcuni plus di valore, tra cui lo standard su cui poggia, che 

la proietta verso soluzioni aperte e interoperabili, i bassi consumi 

energetici e i costi contenuti di produzione, fino ad arrivare all’ul-

tima release (5), annunciata da Bluetooth Sig a dicembre 2016, 

con performance notevolmente potenziate.

Secondo una visione tradizionale del BLE, lo scambio dei dati 

avviene tra il dispositivo Broadcaster, ossia Beacon disponibili 

anche con vari tipi di sensori apposti generalmente in posizioni 

fisse (ad esempio, dietro un’opera d’arte in un museo), e l’Obser-

ver (smartphone o tablet) che riceve e visualizza i dati provenienti 

dai Beacon nelle vicinanze (50/100 m) in modo automatico, gra-

zie alla connessione Bluetooth attiva e alla app.

Ma il plus di maggior valore e distinzione è annidato nell’idea 

applicativa del BLE, sfociata poi nella progettazione e creazione 

della famiglia di gateway/reader e tag Beacon BLE BlueEpyc.

La nostra visione unconventional di questa tecnologia poggia 

su un’ibridazione tra le doti distintive del BLE (standard, bassi 

consumi energetici e costi contenuti) e quelle dell’Rfid attiva (ri-

levazione hand-free e anti-collisione). Il risultato? Un sistema di 

identificazione, tracciabilità e monitoraggio, sensoristica e loca-

lizzazione di oggetti e persone, che assegna al gateway/reader il 

ruolo di strumento intelligente di comunicazione (smart device), 

mentre il tag Beacon in movimento, consegnato alla persona o 

apposto sull’oggetto, opera come un tag attivo Rfid per trasmet-

tere il segnale (codice identificativo) al device BLE, il tutto su 

standard Bluetooth e aperto all’interoperabilità IoT. Mentre sul 

versante consumer il BLE è ben consolidato perché nativamente 

ospitato in device di diffusione capillare (smartphone e tablet), 

una simile visione traghetta questa tecnologia anche nella sfera 

industriale, interagendo con datalogger, sensori e altri tool di mi-

surazione tipici dell’IoT e dell’m2m.

a cura di Paola Visentin, 

Responsabile Marketing & Comunicazione in Rfid Global
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ALFACOD 

Eagle Automation è un sistema soft ware di connessione inte-
grata, proposto da Alfacod, per la gestione e il controllo com-

pleto di tutte le 
attività svolte 
nei fine linea 
di produzione; 
aree nelle quali 
possono essere 
presenti dispo-
sitivi di varie 
tipologie, quali 
rulliere, ralle di 
indirizzamento 

prodotti o pallet, carrelli automatici LGV, stampanti inkjet o laser, 
applicatori automatici di etichette, pallettizzatori, fasciatori auto-
matici, scanner per lettura di codici a barre e soft ware gestionali 
aziendali. Eagle Automation è un vero e proprio gateway TCP/IP 
programmabile, totalmente personalizzabile e scalabile, in fun-
zione delle specifiche applicative richieste, progetto per progetto. 
Consente la gestione centralizzata dei dati e delle informazioni 
utili alla stampa automatizzata delle etichette e all’applicazione 
delle stesse sui pallet, nonché al comando del trasporto pallet 
sulle diverse linee di produzione. Il controllo è talmente integrato 
da garantire la consuntivazione di dati certi in realtime. Eagle 
Automation raccoglie eventi provenienti dai PLC presenti sulle 
attrezzature delle linee di produzione (rulliere, pallettizzatori, 
etichettatrici, LGV e altri soft ware) e li utilizza per gestire l’intero 
processo di stampa e applicazione automatica delle etichette 
logistiche su bancali e imballi. Eagle Automation permette una 
completa centralizzazione dei dati (provenienti da qualsiasi ge-
stionale, necessari per produrre le etichette) e delle informazioni 
di configurazione di ogni postazione. Eagle Automation utilizza 
plug in realizzati ad hoc per integrare qualsiasi dispositivo pre-
sente sulle linee di produzione. Stampanti, applicatori e soft ware 
gestionali precedentemente installati presso gli stabilimenti ven-
gono integrati senza alcuna difficoltà.

www.alfacod.it

ALFAPROJECT.NET 

Le nuove tecnologie permettono oggi di implementare processi 
produttivi identificati e tracciati in tempo reale e di pensare a una 
fabbrica governata e controllata da nuove piattaforme informati-
che. Queste nuove e innovative piattaforme sono chiamate MOM, 
Manufacturing Operations Management System e, attraverso una 
gestione interattiva e proattiva dei processi di fabbrica abilitano 
una governance e un monitoraggio in realtime per rispondere e 
reagire alle richieste del mercato. Il passaggio da una produzione 
di massa a una produzione di massa customizzata obbliga le im-
prese a rivedere il proprio modello industriale e ad avere strumenti 
di pianificazione e organizzazione delle attività di produzione in 
grado di reagire e agire rapidamente. La piattaforma LOG iN di Alfa-
project.net è il primo MOM ingegnerizzato e sviluppato in Italia per 

supportare le realtà industriali nazionali e internazionali nel per-
corso di efficientamento e digitalizzazione dei processi di fabbrica. 
Interfacce e device portatili come tablet o smartphone industriali, 
permettono una gestione in mobilità delle informazioni e, grazie 
al coinvolgimento di tutte le funzioni aziendali a supporto della 
produzione come la logistica, la manutenzione e la qualità, met-
tono in ‘tiro’ lo stabilimento secondo gli standard Pull della Lean. 
Grandi realtà industriali come Luxottica, Kaercher, Clivet, Mevis 
hanno scelto LOG iN per governare e monitorare i processi di stabi-
limento rendendoli efficienti, digitali e monitorati. L’identificazione 
e la tracciabilità sono concetti che sino ad oggi vengono associati 
al monitoraggio di un prodotto o di un asset; in ottica Industry 4.0 
per essere competitivi e vincenti nei prossimi anni, devono essere 
estesi al monitoraggio e alla guida dei processi di fabbrica. LOG iN 
è la piattaforma integrata a supporto dell’Industry 4.0 per un mo-
dello industriale proattivo e performante.

www.alfaproject.net

BALLUFF 

Balluff, con un know-how derivante da oltre 30 anni di espe-
rienza, è oggi uno dei fornitori all’avanguardia di prodotti Rfid, 
nonché di sensori vision e lettori di codici a barre stazionari. Con 
una grande varietà di prodotti offre soluzioni testate sul campo 

per tracciabilità, gestione utensili oppure per sistemi di trasporto 
automatici nei più moderni impianti produttivi. I sistemi Rfid di 
Balluff registrano automaticamente l’intero processo produttivo 
in tutti i lotti. La storia della produzione di ogni elemento viene 
documentata automaticamente. Queste informazioni sono dispo-
nibili in tempo reale per consentire eventuali correzioni durante 
lo svolgimento del processo. I sensori vision BVS offrono un gran 
numero di funzioni, estremamente efficienti, per l’elaborazione 
delle immagini che possono essere combinate per una sicura let-
tura/verifica dei codici. I sistemi Industrial Identification vengono 
ammortizzati rapidamente consentendo un rapido ‘Return on 
Investment (ROI)’. Le nuove linee di prodotto traggono vantag-
gio dai tempi di avviamento estremamente ridotti, indipenden-
temente dal fatto che si tratti di varianti diverse, lotti minimi o 
prodotti di serie. 

www.balluff.com

BARTEC 

Bartec ha ampliato la propria gamma relativa ai sistemi di identifi-
cazione e tracciabilità con il nuovo palmare MC92N0ex Bartec che 
fornisce una soluzione di accesso mobile per la supply chain del 
settore chimico, alimentare, farmaceutico e petrolchimico. Cuore 
del sistema è il processore TI Omac 4430 dual-core Processor/1 
GHz, dotato di memoria 1 GB/2 GB flash RAM/ROM espandibile 
con 32 GB tramite SD. La versione con Wlan integrata permette 
scambio dati in tempo reale con il sistema host. Il sistema ope-
rativo è a scelta tra Windows mobile 6.3.5, Windows CE 7.0 op-
pure Android. Con un solo dispositivo l’MC92N0ex permette di 

BALLUFF
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acquisire immagini e codici in diversi set-
tori aziendali a distanze comprese tra 10 
cm e 12 m. La batteria promette un giorno 
intero di durata e può essere sostituita in 
zona con pericolo d’esplosione. Al display 
a colori 3,7” VGA, dotato di tecnologia tou-
chscreen, possono essere aggiunte tastiere 
modulari. La connettività wireless include 
Bluetooth 802.11 a/b/g per il trasferimento 
dati in tempo reale. Un’ultimissima novità 
è rappresentata dal modulo Rfid per zona 
1 integrato al MC9090ex che permette di 
leggere TAG sia per frequenze LF, HF e UHF 
anche in zona con pericolo d’esplosione, 
idoneo per utilizzare sia le frequenze EU 

(865.6 to 867.5 MHz) che USA (902.0 to 928.0 MHz (FCC CFR 47 part 
15.247)). MC92N0ex è certificato Atex per applicazioni in EX area, 
zona 1, zona 2,22 e UL Class I Div1 ed è disponibile sia in versione G 
con impugnatore a pistola sia nel modello K senza. Una delle appli-
cazioni più comuni è quello di utilizzare tali dispositivi per eseguire le 
operazioni di manutenzioni programmate (ad esempio su estintori) 
od operazione di verifica e calibrazione di strumenti installati in zona 
con pericolo d’esplosione. 
Infatti, grazie a tool dedicati installati sul palmare, il manutentore o 
addetto alle verifiche degli strumenti in campo, viene guidato passo 
passo, tramite schermate intuitive, in tutte le operazioni di verifica e 
reportistica direttamente in zona EX. Grazie al lettore di codice a barre 
presente sul MC92N0ex, l’operatore identifica in primo luogo l’appa-
recchiatura e successivamente esegue tutte le varie operazioni richie-
ste, quali ad esempio calibrazioni o solamente parametri (tipo ultima 
manutenzione effettuata ecc.) provvedendo a scaricare al ritorno in 
ufficio su di un PC tutti i dati memorizzati all’interno del palmare: così 
facendo si consente una migliore gestione delle procedure produt-
tive e di manutenzione, tracking di inventario e logistica, riducendo 
notevolmente il margine d’errore. 
Le stesse operazioni possono essere fatte anche attraverso i nuovi ta-
blet Atex Bartec. Agile X è il più sottile tablet PC industriale certificato 
Atex e UL appositamente costruito per essere utilizzato in ambienti 
difficili in ogni parte del mondo. Ormai è prassi comune per qualsiasi 
operatore aver sempre più bisogno di accedere alle informazioni e si-
stemi aziendali in qualsiasi momento e in ogni luogo: tramite wireless 
LAN e modulo LTE, Agile X permette il trasferimento dei dati in tempo 
reale e connettività ininterrotta tra le persone in ambiente con peri-
colo d’esplosione e l’ufficio. Pertanto, Agile X è il dispositivo perfetto 
per tecnici, ingegneri e manager del settore. Oltre allo scanner per la 
lettura dei codici a barre integrato, il tablet PC dispone anche di uno 
slot di espansione posteriore-laterale, permettendo di essere esteso 
con ulteriori opzioni di raccolta dati, ad esempio un lettore Rfid. 

www.bartec.it 

COGNEX CORPORATION 

Cognex Corporation ha presentato la serie DataMan 70 che si va ad 
aggiungere alla già nota linea di lettori di codici a barre fissi compatti. 
DataMan 70 offre tassi di lettura ottimali per codici a barre 1D e 2D su 
etichetta in un formato ultra-compatto assicurando ai produttori e agli 
operatori logistici prestazioni più 
elevate rispetto agli scanner laser 
raster o a linea singola a un prezzo 
equivalente. Le opzioni di confi-
gurazione flessibili e le dimensioni 
ridotte lo rendono inoltre idoneo 
per essere installato in spazi an-
gusti delle linee di produzione e 
di macchinari. Il nuovo DataMan 
70 permette una formazione più 
avanzata delle immagini in grado 
di leggere persino codici su eti-
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chette danneggiati o distorti ed è progettato senza parti mobili, 
il che significa che non necessita di manutenzione. Ottimizzato 
con algoritmi di lettura di codici a barre di punta del settore e con 
LED controllati singolarmente che garantiscono tassi di lettura 
costanti ed elevati, si presenta con dimensioni di appena 22,2 x 
35,8 x 42,4 mm, è ultracompatto ma sufficientemente potente da 
gestire le più complesse applicazioni di lettura di codici a barre 
su etichetta.

www.cognex.com

CONTRINEX ITALIA

La potente rete Rfid ContriNet RS485 per bassa e alta frequenza, 
proposta da Contrinex, permette non solo di collegare fino a 31 
moduli di lettura/scrittura (RWM) a un bus di campo industriale, 
ma anche l’utilizzo di RWM a bassa e alta frequenza nella stessa 
rete. La gamma comprende robusti RWM, disponibili con uscita 

RS485 su connet-
tore S12, totalmente 
in metallo e RWM 
per alta tempera-
tura fino a +180 °C. 
Le interfacce sono 
disponibili per la 
maggior parte dei 
bus di campo indu-
striali e USB. Nel dif-
ficile ambiente delle 
linee di lavaggio, i 
transponder Rfid e i 

moduli lettura/scrittura (RWM) sono esposti all’acqua calda, urti 
meccanici, prodotti chimici corrosivi e a getti ad alta pressione. 
Nonostante queste sfide, i sistemi di identificazione devono fun-
zionare in modo continuo con alta affidabilità. 
Tipicamente, i TAG Rfid sono montati sull’alloggiamento dell’og-
getto che deve essere trattato: all’arrivo della stazione di lavag-
gio, le informazioni dal TAG vengono utilizzate per selezionare il 
corretto ciclo di lavaggio. I TAG passivi Conident non richiedono 
alcuna fonte di alimentazione e nessuna manutenzione. I TAG 
a bassa frequenza con custodie totalmente in metallo hanno 
un grado di protezione IP67 o IP69K per resistere alla penetra-
zione di acqua e in grado di resistere a temperature fino a +180 
°C. Il loro campo di rilevamento esteso riduce il rischio di danni 
meccanici.

www.contrinexitalia.it

DATALOGIC 

Il nuovo Matrix 120 di Datalogic è il più piccolo scanner industriale 
con tecnologia imager disponibile sul mercato per la lettura di 
codici a barre 1D e matriciali 2D. Il contenitore ultracompatto 
permette una facile integrazione in ogni tipo di applicazione in-
dustriale e OEM. Nonostante le ridotte dimensioni, il Matrix 120 si 
contraddistingue per le caratteristiche tecniche, come il sensore 
d’immagine 1,2 Mpx per codici ad alta risoluzione, il trimmer di 
focalizzazione che permette una facile e rapida impostazione 
in ogni condizione operativa, diverse opzioni di connettività 
seriale (RS232 e RS422), USB o Ethernet, il grado di protezione 

IP65 ed ESD-safe 
per applicazioni 
nell’elettronica, 
la finestra di let-
tura Glass-free 
per applicazioni 
nell’alimentare, 
la versione Wide 
Angle per letture 
ravvicinate, e 
anche il modello 

polarizzato per letture su superfici riflettenti. È inoltre disponibile 
il modello per la lettura dei soli codici a barre 1D che garantisce il 
miglior rapporto prezzo/prestazioni. L’interfaccia grafica del soft-
ware DL.Code permette di configurare graficamente il prodotto 
e di monitorare facilmente le operazioni, grazie all’uso delle im-
magini acquisite. 

www.datalogic.com

FASTHINK 

Da oltre dieci anni FasThink progetta realizza e commercializza 
soluzioni e componenti dedicati all’identificazione automatica, 
alla tracciabilità e all’automazione industriale che trovano appli-
cazione nell’industria manifatturiera, automotive, alimentare e 
farmaceutica, nei settori della 
produzione, della logistica e 
dei servizi in cui la tracciabi-
lità si rileva determinante per 
il miglioramento dei processi 
aziendali. FasThink ha svilup-
pato soluzioni per l’identifi-
cazione e la tracciatura dei 
prodotti utilizzando tecno-
logie consolidate e in fase di 
evoluzione realizzando pro-
getti basati su componenti 
Rfid ed NFC in alcuni casi abbinati anche ad applicazioni di realtà 
aumentata, dedicati all’automazione e alla manutenzione. 
Un esempio significativo è il sistema Pick to Light, in versione 
wireless che supporta le aziende nella identificazione dei singoli 
prodotti per la composizione dei kit di montaggio in ambito di lo-
gistica industriale che ha consentito una sensibile riduzione degli 
errori da parte degli operatori. 
La disponibilità del sistema middleware Connect, semplifica sen-
sibilmente l’integrazione delle tecnologie di identificazione con 
i sistemi informatici ERP, WMS, MES condividendo dati strategici 
per la tracciabilità dei prodotti nella produzione e nella logistica.

www.fasthink.com

IFM ELECTRONIC

La gamma ifm, composta da diverse varianti supportate dai 
protocolli Profibus DP, Profinet, Ethernet/IP, Ethernet TCP/IP si 
completa ora della versione con interfaccia Ethercat. I sistemi 
Rfid di ifm sono ottimizzati per il controllo della qualità e della 
produzione. Ciò che 
un tempo era scritto 
nei documenti di tra-
sporto, è salvato oggi 
su un transponder 
elettronico, evitando 
la perdita di informa-
zioni e garantendone 
la disponibilità in 
ogni momento. Il di-
spositivo può essere 
sostituito durante il 
funzionamento, ga-
rantendo un’elevata 
affidabilità dell’im-
pianto. L’assegna-
zione automatica 
dell’indirizzo semplifica la messa in funzione e la sostituzione del 
dispositivo. Tutte le centraline di controllo DTE hanno un web 
server integrato. Tramite un indirizzo http, l’operatore può regi-
strarsi e accedere a tutte le funzioni del prodotto. Le centraline 
DTE hanno inoltre quattro prese di collegamento per le quattro 
robuste antenne Rfid serie ANT. 
Gli ingressi liberi delle antenne possono essere utilizzati anche 
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per il comando di uscite o per il rilevamento di segnali di in-
gresso digitali. A ogni presa configurata come ingresso è pos-
sibile collegare due sensori digitali e a ogni uscita un attuatore.

www.ifm.com

IMAGE S

Le telecamere Genie Nano XL, sviluppate da Teledyne Dalsa e 
distribuite in Italia da Image S, sono dotate di un sensore mono-
cromatico Python di ON Semiconductor da 25 K con risoluzione 
da 5.120x5.120. Le funzioni ‘Burst Acquisition’ e ‘Turbo Drive’ di 

Teledyne Dalsa consentono 
di raggiungere velocità di 
acquisizione di 20 fps con ri-
soluzioni da 25 Mpixel, man-
tenendo un’ottima qualità 
dell’immagine. Grazie alle 
loro caratteristiche, queste 
telecamere sono in grado 
di leggere barcode anche 
molto piccoli, ad esempio 
quelli delle confezioni di me-
dicinali, ovunque siano po-
sizionati. Le Genie Nano XL 

sfruttano la tecnologia Gigabit Ethernet, trasmettendo i dati su 
cavi standard CAT-5e e CAT-6 a distanze fino a 100 metri. Come 
tutte le telecamere GigE di Teledyne Dalsa, Genie Nano XL si basa 
sullo standard GigE Vision dell’AIA (Automated Imaging Associa-
tion) per la connessione diretta della telecamera a un PC.

www.imagessrl.com

INTELLISYSTEM TECHNOLOGIES 

Intellisystem Technologies presenta una soluzione che uti-
lizzando la tecnologia Rfid si pone l’obiettivo di garantire il 
miglioramento dei flussi logistici aziendali, facendo leva sull’eli-
minazione di diverse operazioni sino a oggi svolte manualmente. 
Il sistema denominato Logistics Rfid Scanner permette di dotare i 
reparti logistici di opportuni varchi elettronici intelligenti, definiti 
col termine ‘Gate Scanner’ che installati nei punti più nevralgici 
semplificano il controllo delle merci in ingresso e uscita di ogni 
magazzino o area di produzione. Ogni Gate Scanner è dotato di 
opportune antenne per l’identificazione e la tracciatura auto-
matica di tutti gli oggetti a cui sono applicati i TAG Rfid che lo 
attraversano. Questa tecnologia offre uno strumento di identi-
ficazione e tracciatura ‘intelligente’ che memorizza e comunica 
le informazioni relative ai materiali e merci identificate in tempo 
reale grazie a uno scambio centralizzato delle informazioni. Il Lo-
gistics Rfid Scanner, nel suo insieme, permette di automatizzare 
i processi di riordino delle merci e materie prime semplificando 
le attività di controllo, spunta e inventario senza provocare inter-

www.intellisystem.it

LAB ID 

Per poter offrire una risposta valida alla gestione impropria dei 
prodotti, LAB ID ha sviluppato un nuovo TAG NFC, IN240T, una 

perfetta soluzione di anti 
contraffazione che assicura 
la certificazione dell’auten-
ticità del prodotto/servizio 
e quindi la protezione della 
qualità del marchio. Il nuovo 
prodotto basato su chip NXP 
NTAG213 è dotato di firma 
digitale e una funzionalità 
anti tamper che conferma 
se il prodotto è stato mano-
messo. 
Il nuovo inlay può essere po-

sizionato sull’etichetta del prodotto e in particolare, considerata 
la piccola dimensione (diametro 24 mm), può essere utilizzato 
come un sigillo/chiusura sicura per bottiglie, scatole o conteni-
tori. Le informazioni memorizzate sono facilmente accessibili con 
un semplice tocco di qualsiasi smartphone NFC.

www.lab-id.com 

LEUZE ELECTRONIC

I lettori di codici a barre BCL 600i sono caratterizzati da elevata ri-
soluzione e semplicità d’uso: utilizzano un laser blu e in tal modo 
consentono il 50% di profondità di lettura in più rispetto ai lettori 
convenzionali a laser rosso. Complessivamente questo fornisce 
vantaggi imbattibili quando si ha la necessità di leggere codici 
con moduli piccoli (larghezza di barra) fino a 0,35 mm. General-
mente, a tal fine, è necessaria la regolazione della messa a fuoco 
o la commutazione del 
diodo laser, ma non con 
il BCL 600i. I diodi laser 
blu al giorno d’oggi sono 
molto economici per via 
della loro varietà di range 
di applicazione e questo 
influisce positivamente 
anche sul prezzo del BCL 
600i reso interessante 
economicamente anche 
dalla sua lunghezza focale fissa. Questa nuova serie adotta le di-
verse funzioni della serie BCL 500i. Esistono diversi tipi di lettori 
(a singola linea o a specchio oscillante), ottiche varie (M,F), in-
terfacce fieldbus integrato (Profinet, Ethernet TCP/IP) e modalità 
MultiScan - una combinazione di diversi lettori in rete tra loro, 
comunicanti con un solo master il quale è gestito da un PLC. La 
programmazione basata sul browser mediante WebConfig e 

LAB ID

LEUZE ELECTRONIC

INTELLISYSTEM TECHNOLOGIES
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l’algoritmo di ricostruzione codici (CRT) completano la varietà 
funzionale del BCL 600i. Per di più possono essere usati per leg-
gere il codice omnidirezionalmente con il sistema MSPi (Modular 
Scanner Portal). 

www.leuze.com

RFID GLOBAL 

BluEpyc BLE EchoBeacon è un dispositivo Bluetooth Low 
Energy progettato e realizzato dal Dipartimento R&D di Rfid 
Global per rispondere ai bisogni di identificazione, tracciabilità 
e localizzazione di persone e oggetti (Indoor Real Time Loca-
tion System a Zone) in un’area delimitata, con una granulosità 
del dato recepito dal sistema, capace anche di monitorare i 

cambiamenti di posizione della 
persona o dell’oggetto. Dotato 
di I/O e con firmware customiz-
zabile, l’EchoBeacon riceve il 
dato dal TAG/Beacon e lo invia 
al gateway/reader fino a una di-
stanza di 100 m, permettendo 
così architetture hard ware di 
identificazione e tracciabilità a 
costi più contenuti. Al profilo 

tecnico di questo dispositivo, si aggiunge la visione unconven-
tional con cui Rfid Global interpreta e applica questa tecnolo-
gia, frutto dell’incrocio fra Rfid attivi e Bluetooth. Invertendo 
l’usuale architettura hard ware, in questa visione fuori dagli 
schemi è la persona o l’oggetto da rilevare a essere dotato del 
TAG Beacon (Broadcaster), mentre nell’area da monitorare è 
installato l’EchoBeacon che funge da ripetitore e invia il dato al 
gateway reader (Observer), il tutto ispirato alla logica dell’Rfid 
attivo (collezionare i dati in anti-collisione e in automatico pro-
venienti da un elevato numero di Beacon in campo) e su base 
standard, quindi aperto all’interoperabilità dell’IoT. 

www.rfidglobal.it 

SCHNEIDER ELECTRIC 

L’ambiente di lavoro diventa più smart e sicuro in un istante 
attraverso l’identificazione di operatori e strumentazione con 
le nuove smart antenne OsiSense XG Rfid presentate da Tele-
mecanique Sensors: l’operatore non dovrà far altro che avvi-
cinare il proprio TAG (es. badge) all’antenna OsiSense XG, una 
volta riconosciuto, verrà abilitato solo alle operazioni previste 
dalla sua qualifica, inoltre i dati letti potranno essere utilizzati sia 
per operazioni di tracciabilità, che per fini statistici/predittivi di 

produzione o altro. Una 
soluzione facile da in-
stallare e di semplice 
utilizzo, che si monta 
a pannello su foro dia-
metro 22 mm. Fornisce 
flessibilità nella connetti-
vità di rete supportando 
entrambe le reti Ether-
net/IP e Modbus TCP/IP, 
inoltre possono gestire 
facilmente grandi quan-
tità di dati con velocità 
di trasferimento dati fino 
a 3.300 byte/sec. Facilità 

di installazione e configurazione (il design pensato per l’installa-
zione a pannello e il facile montaggio su foro diametro 22 mm si 
sposano con gli elementi da fronte quadro - pulsanti, selettori… 
ecc. L’uscita M12 consente una connessione plug and play di-
retta sul fieldbus a un HMI o PLC senza l’ausilio di soft ware per la 
configurazione); elevata robustezza (adatto a tutti gli ambienti 
industriali, le nuove antenne XG hanno un’alta resistenza agli 

impatti, all’umidità e alle polveri, indicate anche per installazioni 
all’esterno); versione stand alone (con uscita digitale PNP per un 
controllo accessi, senza necessità di connettività); ampia gamma 
di applicazioni ( identificazione operatore su qualsiasi macchina 
utensile, linee di montaggio, controllo di sistemi di aggancio - do-
cking system, stazioni di ricarica per veicoli elettrici, autolavaggi 
ecc.); diagnostica integrata (2 LED per visualizzare la comunica-
zione e stato di funzionamento; disponibile anche la versione 
multicolor LED per l’identificazione intuitiva dell’operatore attra-
verso un colore specifico); grado di protezione IP65 IP69K IK02 
sono tra le principali peculiarità delle antenne OsiSense XG.

www.schneider-electric.com

SET SVILUPPO E TECNOLOGIA

Veri.code è il sistema del Gruppo SET pensato per garantire l’e-
secuzione di un processo di assemblaggio e confezionamento in 
conformità a una ricetta di componenti base definibile di volta 
in volta. Controllando i codici 
mediante teste di lettura (scan-
ner lineari o 2D, imager o lettori 
Rfid), veri.code verifica che i 
codici di tutti i componenti del 
prodotto e degli accessori (ad 
esempio blister, flaconi, tappi, 
scatole, etichette ecc.), coinvolti 
nei processi di assemblaggio e di 
confezionamento automatico, 
siano conformi alla ricetta del 
prodotto in lavorazione che ne 
definisce l’assortimento. In caso 
di errori il sistema interviene realtime scartando i componenti 
errati o i prodotti assemblati con parti non conformi alla produ-
zione programmata, così da evitare errori nel rilascio dei prodotti. 
Veri.code trova applicazione nei settori alimentare, farmaceutico, 
elettronico, cosmetico e in tutti gli ambiti di produzione in cui si 
richiede un elevato grado di sicurezza; il veloce ritorno dell’inve-
stimento unito al massimo supporto alle esigenze di marketing, 
tracciabilità, integrazione con ERP, PLC e dispositivi di campo sono 
peculiarità che rendono il prodotto una soluzione ideale.

www.grupposet.it 

SICK ITALIA

Il dispositivo di lettura/scrittura Rfid RFU65x di Sick è in grado di 
rilevare transponder a lungo raggio e di registrare contemporane-
amente la posizione e la direzione in cui gli oggetti si muovono. I 
dati raccolti possono essere inviati direttamente a un sistema ERP 
o MES, riducendo così i tempi di elaborazione e aumentando l’effi-
cienza produttiva. Il campo di lavoro dell’RFU65x copre un angolo 
di +/- 45° con una distanza fino a 5 m. I TAG Rfid sono rilevati con 
una misura angolare rispetto al centro del lettore. Gli algoritmi in-
corporati permettono di ricavare gli eventi di transito, compresa 
la direzione del movimento, basandosi su molteplici misure.  
L’RFU65x consente di risparmiare spazio, tempo e denaro nelle ap-
plicazioni logistiche e per l’identificazione di veicoli. Eventuali TAG 

non appartenenti alla 
movimentazione da 
registrare possono 
essere esclusi dai ri-
sultati grazie al rile-
vamento della loro 
posizione. In questo 
modo, oltre a ridurre 
i costi, l’RFU65x sem-
plifica e accelera i 
processi applicativi 
nel campo della logi-
stica e nell’industria 

SET SVILUPPO E TECNOLOGIA

SICK ITALIA

SCHNEIDER ELECTRIC

RFID GLOBAL

http://www.leuze.com/
http://www.rfidglobal.it/
http://www.schneider-electric.com/
http://www.grupposet.it/
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automobilistica. In aggiunta, la famiglia di prodotti RFU6xx offre 
agli integratori di sistema la possibilità di creare e installare un 
proprio soft ware applicativo direttamente sul dispositivo. Lo svi-
luppo avviene tramite l’ambiente soft ware Sick AppStudio che 
supporta una serie di linguaggi di programmazione, tra cui Java, 
LUA e C++. La piattaforma offre quindi la massima flessibilità per 
creare soluzioni adatte alle attività IT del futuro.

www.sick.it 

SIEMENS

Con il lancio della nuova versione firmware V3, il sistema Rfid 
Simatic RF600 supporta ora l’interfaccia aperta OPC UA. Il nuovo 
firmware garantisce il collegamento dei dispositivi al sistema 
operativo aperto per l’Internet of Things (IoT) basato su cloud, 
MindSphere - ad esempio attraverso il gateway industriale IoT 
Ruggedcom RX1400 con MindConnect o attraverso il gateway 
cloud MindConnect Nano. Simatic RF600 agisce come collega-
mento tra mondo reale e digitale ed è il primo sistema Rfid che 
fornisce i dati a MindSphere. L’interfaccia indipendente dalla 
piattaforma consente di ottenere una comunicazione completa 
con prodotti e soft ware che supportano OPC UA. È possibile ge-
stire le attività di project engineering tramite un’interfaccia web. 
Tra i settori applicativi: la produzione, la logistica e la gestione 
asset. In qualità di standard chiave nell’evoluzione digitale, OPC 
UA offre prestazioni elevate e sicurezza dei meccanismi garantita 
ed è considerato da Siemens come un elemento di particolare 
rilievo in qualsiasi soluzione, dal sensore fino al cloud. Il collega-
mento del sistema Rfid Simatic RF600 al cloud garantisce nuovi 
utilizzi dei dati recepiti dai transponder Rfid - come la registra-
zione e il monitoraggio di contenitori, pallet, unità di trasporto 
in genere o prodotti dotati di un transponder Rfid. I dati possono 
essere analizzati e resi disponibili a livello mondiale attraverso 
un web server, generando informazioni trasparenti in termini 
di Key Performance Indicator (KPI) come la disponibilità di im-
pianti, l’utilizzo di asset o il potenziale di risparmio energetico. 

Attraverso le app di MindSphere, i clienti possono accedere a 
una vasta gamma di informazioni come i KPI basati su Rfid. Ciò 
consentirà l’ottimizzazione mirata dei processi produttivi e delle 
supply chain al fine di migliorarne l’efficienza. Per il loro ruolo 
chiave in applicazioni e servizi basati su dati, nelle attività di 
manutenzione predittiva e di gestione di dati energetici, delle 
risorse e della supply chain, Simatic RF600 e MindSphere sono 
componenti fondamentali nel processo di digitalizzazione.

www.siemens.it

TYCO INTEGRATED FIRE & SECURITY 

Supply Chain Track & Trace di Tyco utilizza l’innovativa tecno-
logia Rfid e analisi basate sul cloud per consentire alle aziende 

di back office per una valida funzione di reporting e le massime 
prestazioni del sistema. Tra i tool offerti c’è un lettore portatile 
Rfid che scansiona e verifica i prodotti con etichetta Rfid e codice 
QR con un unico ID in fabbrica e trasmette i dati al cloud per ot-
timizzarne il tracciamento. Le analisi basate sul cloud assicurano 
la prevenzione di contraffazioni con tracciabilità e identificazione 
del prodotto a livello di articolo, il monitoraggio delle procedure 
della catena di approvvigionamento per una maggiore efficienza 
operativa e il miglioramento del processo decisionale grazie ad 
analisi in tempo reale. 

www.tycofs.it 

WENGLOR SENSORIC ITALIANA 

Miniaturizzazione, prestazioni di lettura eccezionali, installazione 
e configurazione immediate, impostazione e messa a fuoco auto-
matiche, disponibilità di varie risoluzioni e interfacce: sono queste 
le caratteristiche dei nuovi lettori stazionari di codici 1D/2D delle 
serie C5KP e C5PC. A dispetto delle dimensioni estremamente 
compatte, i nuovi dispositivi assicurano prestazioni di lettura ecce-
zionali su quasi ogni sfondo. Immediatamente pronti all’uso, non 
richiedono l’installazione di alcun soft ware, poiché le impostazioni 
di scansione, ad esempio per ottimizzare la lettura di codici dan-
neggiati o che necessi-
tano di una più elevata 
risoluzione, possono es-
sere regolate attraverso 
l’intuitiva interfaccia 
utente dell’applicazione 
WebLink di Wenglor. 
La configurazione e la 
messa a fuoco automa-
tica e i nuovi algoritmi 
di decodifica messi a 
punto dal reparto R&S 
di Wenglor completano le funzionalità delle serie C5KP e C5PC, le 
cui caratteristiche di comunicazione e intelligenza rendono questi 
dispositivi ‘Industry 4.0 ready’.

www.wenglor.it 

TYCO INTEGRATED FIRE & SECURITY

SIEMENS

WENGLOR SENSORIC ITALIANA

http://www.sick.it/
http://www.siemens.it/
http://www.tycofs.it/
http://www.wenglor.it/


trasforma un’architettura server standard a 3 livelli in un ‘grid 

computer’ che può funzionare da client oppure da server. Quindi 

si può affermare senza dubbio che l’architettura dei server edge 

è divenuta più complessa. 

Giuseppe Surace, chief product & marketing officer di Euro-

tech (www.eurotech.com): l’IoT sta 

rapidamente evolvendo la sua ar-

chitettura portando intelligenza e 

capacità computazionale sempre 

più vicino alla sorgente dei dati, 

come conseguenza sia del numero 

crescente di oggetti interconnessi, 

sia dell’aumento della richiesta 

di banda, necessaria per il tra-

sferimento dei dati acquisiti. Per 

supportare questo cambiamento 

è necessario portare maggiore ca-

pacità computazionale, e in parte 

anche di archiviazione, sempre più 

vicina alla sorgente del dato stesso. 

Il paradigma dell’Edge Computing sposta, dunque, l’elaborazione 

di contenuti, che richiedono notevole larghezza di banda e appli-

cazioni con grande sensibilità alla latenza, più vicina all’origine 

dei dati stessi. 

…un vantaggio strategico per ridefinire le modalità in cui un’azienda  
può sviluppare i suoi servizi, fornirli ai suoi clienti e gestire in modo 
efficiente le sue operazioni. Ne parliamo con le aziende 

TAVOLA ROTONDAAO

Q
uando nel 2006 è stato lanciato l’Amazon Web 

Service pochi ipotizzavano che questo servizio 

avrebbe raggiunto un valore di oltre 3 miliardi. La 

crescita esponenziale dell’Internet of Things ha, 

poi, ulteriormente contribuito alla diffusione del 

cloud e alla conseguente esplorazione di nuove applicazioni, 

l’Edge Computing è una di queste. Il passo successivo è quello di 

far diventare l’Edge Computing l’architettura dominante per tutte 

le applicazioni data driven.

Automazione Oggi: Il concetto di architettura a tre livelli si è com-

pletamente trasformato rispetto a quello degli anni ‘90, quando era 

basato su interfaccia, business logic e database. In che modo l’Edge 

Computing sta cambiando l’attuale concetto di architettura a tre 

livelli i cui pilastri sono il cloud, il machine learning e il fast data? 

Christian Eder, marketing director di Congatec (www.congatec.

com): I computer di tipo edge utilizzati nelle applicazioni indu-

striali non comunicano più in una sola direzione, bensì in diverse 

direzioni. Agiscono come server per i ‘propri’ client presenti sul 

campo, compresi sensori intelligenti o PLC, si connettono verso 

l’alto con un server per la gestione centralizzata e ‘in orizzontale’ 

con i computer edge adiacenti, all’interno delle applicazioni ti-

piche di Industry 4.0, per collaborare e/o implementare piatta-

forme fog ad alta disponibilità (HA - High Availability). Tutto ciò 

Silvia Beraudo

Edge 

e Cloud 

Computing…
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Cristian Randieri, predicente & 

CEO di Intellisystem Technolo-

gies (www.intellisystem.it): L’uso 

delle infrastrutture cloud ha per-

messo di rendere virtuale e scala-

bile la ben consolidata architettura 

a tre strati. L’evoluzione dei dispo-

sitivi IoT ha prodotto una nuova 

classe di applicazioni aventi ca-

ratteristiche molto stringenti per 

quanto riguarda la modalità di 

interazione e connessione tra la 

sorgente di produzione dei dati e 

la risorsa che li elabora. Ciò si tra-

duce in un aumento della latenza, 

spesse volte intollerabile per alcune applicazioni che spaziano 

dalla realtà aumentata sino alla guida autonoma nel contesto au-

tomotive. Di conseguenza, occorre spostare le risorse in un punto 

della rete più vicino alla produzione dei dati utilizzando il mo-

dello Edge Computing, da cui nasce la definizione di una nuova 

infrastruttura di rete a tre livelli che inserisce risorse utilizzabili 

direttamente sull’edge della rete. 

Alberto Griffini, product manager avanced PLC & Scada di 

Mitsubishi Electric (http://it.mitsubishielectric.com): Il Cloud 

Comput ing è già diventato uno strumento indispensabile per le 

aziende che vedono quanto la loro infrastruttura IT abbia biso-

gno di processare ingenti volumi di dati e di dare accesso a quei 

dati su un’ampia gamma di dispositivi, sia da locale sia da remoto. 

Tuttavia, per un’operatività in realtime è talora necessario agire 

su alcuni di questi dati attuali più velocemente di quanto non sia 

possibile via cloud. A quest’esigenza risponde l’Edge Computing, 

che coniuga l’intelligenza, la potenza di elaborazione e le capa-

cità di comunicazione di un gateway edge, direttamente nei po-

tenti controller programmabili per l’automazione (PAC). L’Edge 

Computing è complementare al Cloud Computing, e le aziende 

si stanno rendendo conto che hanno bisogno delle capacità  

di entrambi. 

Alberto Olivini, portfolio consultant motion control di Siemens 

Italia (www.siemens.com/it/): L’Edge Computing diventa fonda-

mentale quando la quantità di dati cresce come stiamo vedendo 

nell’evoluzione dell’Industrial Internet of Things, centinaia di 

sensori, controllori ed elementi di comando generano dati che 

non possono essere gestiti da una piattaforma esclusivamente 

cloud-centrica. Un Edge Computing locale aiuta a snellire il pas-

saggio dei dati verso il cloud e a velocizzare l’analisi degli impianti 

migliorando la comunicazione machine-to-machine che può ri-

manere a livello di campo. 

Lodovico Piermattei, consulting & solution engineer di Vertiv 

in Italia (www.vertivco.com/it-emea/): I servizi innovativi hanno 

rivoluzionato il quadro operativo e modificato radicalmente le 

aspettative dei clienti. Oggi, gli utenti, interni o esterni all’orga-

nizzazione, non hanno alcuna tolleranza per le interruzioni di 

servizio o per i tempi d’inattività. Inoltre, esigono che i servizi o 

i prodotti siano più allineati alle loro esigenze. Ed è proprio qui 

che può intervenire l’Edge Computing, perché aiuta a ridefinire 

le modalità in cui un’azienda può sviluppare i suoi servizi, fornen-

doli e gestendoli in modo più flessibile. Con l’Edge Computing si 

trasferisce la capacità di calcolo dai data center centrali alla peri-

feria della rete, più vicino all’utente e al luogo in cui avvengono le 

interazioni digitali. Ciò riduce sensibilmente la latenza, offrendo 

molteplici vantaggi, come velocità della fornitura dei servizi, di-

sponibilità, archiviazione e analisi dei dati essenziali in loco.

Locatelli Claudio, membro del comitato scientifico SPS IPC 

Drives Italia (www.spsitalia.it): Le architetture nate negli anni ‘90 

erano dettate da esigenze di suddivisione funzionale (orizzontale) 

e anche fortemente condizionate da tecnologie molto differenti 

tra strumentazione, controllo, supervisione, gestione della pro-

duzione, schedulazione e database. Attualmente le nuove tec-

nologie permettono un’interazione e comunicazione tra tutte 

le funzionalità e ‘livelli’. Non si può più parlare di una ‘ordinata 

architettura a livelli’ ma di un’architettura molto più complessa 

che privilegia la creazione di valore informativo che viene ricavato 

ed elaborato alla radice, dove nasce - nella macchina, nel sensore, 

nei social - per essere poi condiviso e utilizzato per gestire al me-

glio il business. L’architettura si è semplificata dal punto di vista 

dell’omogeneità dell’hard ware ma è aumentata la complessità 

delle applicazioni soft ware che nelle varie funzioni e dispositivi 

aziendali collettano, elaborano e sintetizzano dati per ricavare 

informazioni e valore.

A.O.: Secondo l’ABI il valore di mercato dell’IoT raggiungerà i 

23 miliardi di dollari entro la fine del decennio. Altri studi atte-

stano che il numero dei dispositivi connessi attraverso l’IoT è di 

circa 5 miliardi. Con il suo diffondersi l’Edge Computing è de-

stinato a diventare il principale strumento per la raccolta dei 

dati. I vantaggi rispetto ai suoi lontani ‘antenati’ sono facil-

mente riconoscibili, ma quali sono le applicazioni attuali e future  

per le principali industrie italiane?

Eder: In ambito industriale sono due le aree applicative che ri-

teniamo di maggior interesse. Una ha origine dalla necessità di 

collegare numerosi macchinari in realtime garantendo velocità di 

trasmissione dati fino a 10 GB Ether-

net. La seconda area applicativa 

interessa più da vicino i gateway e 

ovviamente ha molta più attinenza 

con l’acquisizione dati necessaria 

per il controllo remoto del sistema, 

la manutenzione, la gestione 

delle licenze, i servizi di supporto  

e così via. Quindi, il compito prin-

cipale delle tecnologie IoT è cor-

redare i macchinari esistenti con 

funzionalità di rilevamento intel-

ligente attraverso gateway IoT o 

server edge altrettanto intelligenti. 

Randieri: È ovvio supporre che le 

applicazioni attuali e future per le principali industrie italiane ri-

guarderanno tutti i progetti che richiedono minore latenza, mag-

giore flessibilità e più capacità di elaborazione a livello locale. 

Mi riferisco a tutti quei progetti industriali basati sull’Internet of 

Things che richiedono applicazioni realtime sul territorio, quali 

ad esempio la Smart Mobility e le Smart City, ovvero tutte quelle 

applicazioni in cui il tempo di latenza è un fattore cruciale che può 

essere risolto con soluzioni specifiche e verticali rappresentate 

dall’Edge Computing o meglio dagli Edge Data Center. 

Griffini: Tra i settori industriali che hanno realizzato per primi 
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applicazioni nel senso della totale integrazione, acquisizione e 

pre-elaborazione dei dati attraverso soluzioni Edge Computing 

troviamo l’industria elettronica e automobilistica. Mitsubishi Elec-

tric ha svolto un ruolo primario in questi settori, sviluppando so-

luzioni di fabbriche ‘intelligenti’ sia al proprio interno sia presso 

importanti clienti. 

Olivini: L’Internet of Things vedrà sviluppare un’architettura 

ibrida Cloud+Edge Computing per implementare la vasta quan-

tità di sensori sul campo. L’Edge Comput ing locale (pre-pro-

cessing) includerà dei time-series 

database per realizzare una ridu-

zione di dati e una loro aggrega-

zione. Questo avviene già oggi con 

la soluzione Siemens composta 

da CMS X-Tools più MindSphere 

(Edge+Cloud Computing) in due 

concrete applicazioni europee per 

realizzare la manutenzione pre-

dittiva su impianti di vasta entità 

(logistica aeroportuale e riempi-

mento nell’industria del Beverage)

Piermattei: Nell’ambito dell’In-

ternet of Things esistono casi 

in cui anche con tempi ridotti 

di operatività, inferiori a un’ora, si possono creare parecchi 

terabyte di dati relativi al funzionamento. Nel 2017 si effet-

tueranno ingenti investimenti nell’industria con l’acquisto age-

volato da parte del Governo italiano di macchinari dotati di 

capacità di collegamento e comunicazione attraverso una 

rete dati, con possibilità di raccogliere informazioni o gestire  

in remoto il funzionamento dei macchinari stessi. Una strategia 

d’intervento incentrata sull’edge permette di utilizzare archivi di 

hosting il più vicino possibile agli utenti, garantendo loro la mi-

gliore qualità nella gestione dei dati. 

Locatelli: È difficile prevedere come le aziende decideranno di 

distribuire l’elaborazione dei dati tra campo, edge e cloud. Uno 

dei modelli possibili è il tandem 

smart sensor-cloud: sensori e at-

tuatori sempre più smart offrono 

infatti non solo capacità di elabo-

razione e velocità di reazione, ma 

anche la possibilità di trasmettere 

dati pre-elaborati direttamente sul 

cloud. È una soluzione avveniristica 

che eliminerebbe di fatto tutti i li-

velli intermedi. Non credo però che 

questo modello si possa affermare 

come standard unico per tutte  

le applicazioni. 

Molto spesso c’è infatti necessità 

di aggregare dati provenienti da 

sorgenti diverse, ma di mantenere l’intelligenza il più possibile 

vicino alla sorgente del dato. È qui che l’Edge Computing può 

essere una soluzione più adeguata. Inoltre l’Edge Computing è 

un modello che può benissimo essere complementare al cloud: 

al primo competono infatti le elaborazioni realtime, al secondo 

le analisi più complesse, anche di dati provenienti da siti pro-

duttivi diversi.

A.O.: Ad oggi i settori più restii nell’applicazione di soluzioni cloud 

ed edge rimangono quello pubblico e quello finanziario. Quali sono 

le soluzioni più adatte alle imprese di questi settori? 

Eder: A questo proposito è necessaria una distinzione tra cloud 

ed edge: il cloud può essere dovunque mentre l’edge si riferisce 

espressamente a dispositivi locali. Il settore applicativo per i ser-

ver edge in ambito finanziario sono le contrattazioni in tempo 

reale. Nelle aree pubbliche, invece, le applicazioni legate alla si-

curezza, che prevedono l’uso di telecamere intelligenti, rappre-

sentano un settore estremamente interessante per i server edge.

Randieri: Malgrado a oggi questi settori rimangono ancora quelli 

più restii nell’applicazione di soluzioni cloud ed edge, è noto che 

nel settore finanziario i millisecondi possono fare una differenza 

drammatica per gli algoritmi di trading e che in quello sanitario 

le informazioni sui pazienti in tempo reale possono marcare il 

confine tra la vita e la morte. Questi scenari richiedono, quindi, 

velocità e scalabilità, raggiungibili con l’implementazione di 

un’architettura di calcolo edge, capace di ottimizzare in loco la 

sicurezza e, soprattutto, il tempo d’elaborazione dei dati. 

Olivini: In questo ambito è necessario superare anche alcune 

barriere culturali. Negli USA, ad esempio, la vendita di notebook 

basati su Cloud Operating System ha ormai superato quella dei 

macbook, così come bisogna prestare grande attenzione alla si-

curezza dei dati sia in ‘Rest’ sia in ‘Motion’. 

Piermattei: In realtà, sia il settore pubblico sia il finanziario 

stanno effettuando investimenti sul cloud, creando un sistema 

di data center, proprietari o legati a consorzi, che permettano di 

gestire e archiviare in sicurezza i Big Data, utilizzando in loco i 

data center già presenti, eventualmente ristrutturandoli. L’utilizzo 

dei migliori dispositivi disponibili sul mercato, dotati di elevata 

efficienza, permetterebbe di ristrutturare un data center locale  

con un ritorno dell’investimento più rapido, attraverso un mag-

giore risparmio energetico rispetto alle attuali strutture.

A.O.: Dal lato delle SMB (Server Message Block), invece, come si può 

rispondere all’esigenza di allineare le architetture in cloud con l’Edge 

computing?

Eder: I vantaggi a livello organizzativo delle tecnologie di ela-

borazione edge per le SMB dipendono dal tipo di connettività. 

Per quando riguarda le tecnologie edge o i servizi cloud privati 

decentralizzati è necessaria una connessione Internet a elevata 

velocità, garantita dalle stazioni base come le cloudlets, gestiti dal 

settore pubblico e dai fornitori di servizi Telecom. All’interno delle 

fabbriche, invece, chiunque può realizzare siti produttivi control-

lati da server edge intelligenti. 

Randieri: Per rispondere all’esigenza di allineare le architetture 

cloud con l’Edge Computing le SMB devono in primis attuare 

quello che viene definito ‘Shift in Corporate Thinking’ unitamente 

a una maggiore comprensione dell’architettura Edge da configu-

rare e adottare. In generale, senza dubbio è possibile ottenere una 

riduzione dei costi garantendo un servizio migliore data-oriented 

con piattaforme più efficienti appositamente progettate. 

Olivini: Le piccole e medie imprese traggono grande vantaggio 

dall’utilizzo di architetture ibride e piattaforme plug&play come 

MindSphere abbinato a X-Tools. L’immediatezza e l’accessibilità 

a funzioni preconfigurate va incontro proprio a tutte quelle realtà 

che non vogliono e non possono gestire un’infrastruttura di que-

sto tipo internamente.

AO
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Piermattei: Una soluzione potrebbe essere quella di spostare 

una parte dei dati sul cloud, mantenendo in loco un data center 

più piccolo, economico e flessibile, il quale, eliminando la latenza 

e permettendo di consultare in loco i dati più utilizzati, garanti-

sca l’espletamento del servizio controllando costi, disponibilità 

e sicurezza.

Locatelli: Non essendo Edge e Cloud Computing Architetture 

necessariamente alternative, sta all’imprenditore capire quali 

processi ha senso portare in cloud e quali tenere comunque 

all’interno del perimetro aziendale. Dal punto di vista tecnolo-

gico, non esistono particolari difficoltà nel far ‘parlare’ un nodo 

di edge computing con il cloud. Ma oltre all’aspetto tecnologico 

va tenuto in conto anche quello economico, soprattutto nel caso 

delle PMI: una piattaforma edge richiede l’acquisto di hard ware e 

investimenti in conto capitale (Capex), con tutti i pro e contro che 

ne derivano (necessità di finanziamento, ma anche disponibilità 

di incentivi), mentre l’utilizzo di un servizio in cloud va nel capi-

tolo delle spese correnti (Opex).

A.O.: L’infrastruttura IT di un’azienda è sempre più sotto pressione 

per lo smisurato volume di dati che vengono processati. L’integra-

zione tra Cloud ed Egde Computing fornisce una valida risposta in 

termini di ottimizzazione dell’infrastruttura, ma come si inserisce il 

Fog Computing in questo scenario? 

Eder: La differenza tra un computer edge e un computer fog è 

data dal fatto che questi ultimi permettono di aggiungere la vir-

tualizzazione del computer edge e assicurano la ridondanza nella 

memorizzazione dei dati utile in applicazioni a elevata disponibi-

lità come le infrastrutture Telecom ‘carrier grade’. Lo stesso vale 

per le applicazioni IoT in ambito industriale. 

Surace: Spesso i termini Fog Computing ed Edge Computing 

vengono utilizzati in modo intercambiabile. Il concetto di Fog 

Computing si focalizza sulla trasmissione sicura del dato. Il ter-

mine Edge Computing enfatizza, invece, l’aspetto computazio-

nale e applicativo, ponendo l’accento sulla trasmissione sicura 

del dato, sull’ambiente di elaborazione e sulla normalizzazione 

del dato stesso. Ci 

si sposta, quindi, 

da un concetto di 

milioni di oggetti 

intelligenti capaci 

di un minimo di 

elaborazione, a dei 

veri e propri ‘centri 

di elaborazione’. 

Tali ambienti sono 

terreno fertile per 

lo sviluppo e la 

diffusione di altri 

aspetti tecnolo-

gici emergenti, 

quali il ‘predictive 

analytics’ e l’intelli-

genza artificiale.

Randieri: Da più 

fonti il Fog Computing è indicato come il paradigma di elezione 

per l’Internet of Things, che vede sempre più oggetti intercon-

nessi in rete per scambiare dati da elaborare e analizzare. In re-

altà riportare l’elaborazione più vicina alla fonte dei dati si rivela 

di grande utilità anche in molti altri contesti, come le Smart Grid 

nel contesto di un’ottimizzazione della comunicazione m2m, 

o anche per le stesse Smart City spinte dall’esigenza di portare  

le decisioni sempre più vicine al luogo in cui vengono acquisiti 

i dati. 

Olivini: Nell’integrazione delle funzioni IT nelle tecnologie ope-

rative (OT, Operation Technology) bisogna riconoscere che que-

sti due ambiti racchiudono aspetti molto differenti, in ordine a 

esigenze, tecnologie, protocolli, skill, ecosistemi dei vendor, e 

tolleranza agli errori e al downtime. Unire i due ambiti costitui-

sce una sfida non indifferente, in quanto il modello di riferimento 

dell’Internet of Things comprende un layer di arbitrato che tiene 

separati l’IT e l’OT per tenere conto delle loro peculiarità e li uni-

sce per permettere di comunicare tra loro quando necessario, 

ma comprende anche approcci concettuali per raccogliere i dati 

dai sensori sulle tecnologie ope-

rative situate nell’edge e nel con-

tempo filtrare e campionare i dati 

dall’edge per riversarli nei sistemi 

IT e rendere possibile l’analisi e il 

decision making.

Piermattei: L’aumento sensibile 

dei volumi di archiviazione richiede 

l’ottimizzazione dei database e l’in-

terrogazione immediata dei dati. 

Il Fog Computing può ridurre la 

richiesta di banda necessaria per 

collegarsi al data center aziendale, 

e può aumentare il livello di sicu-

rezza per un maggiore controllo 

sulle infrastrutture. Con il Fog Computing, una parte rilevante di 

questi dati potrebbe essere elaborata localmente, senza l’obbligo 

di trasmetterla al cloud.

Locatelli: Dal punto di vista funzionale non esistono differenze 

tra Fog ed Edge Computing: entrambe le soluzioni assolvono al 

compito di tenere 

l’intelligenza il più 

possibile vicino 

alla ‘periferia’. Le 

differenze stanno 

nel modo in cui i 

diversi dispositivi 

assolvono a questa 

funzione. Nell’Edge 

Computing il ruolo 

principale è quello 

del controllore e 

degli smart device, 

mentre nell’Archi-

tettura Fog è cen-

trale il ruolo dell’IoT 

gateway. La diffe-

renza sta quindi 

anche nel modo in 

cui i diversi device si relazionano con il cloud: nel caso dell’Archi-

tettura Edge lo fanno tutti i dispositivi individualmente, mentre 

nel caso dell’Architettura Fog lo fa soltanto il nodo fog.

Lodovico Piermattei, 

Vertiv
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A.O.: Integrazione, automazione e analisi sono le tre sfide che con-

tinuano a guidare lo sviluppo delle infrastrutture IoT. Quali sono le 

soluzioni che proponete per rispondere efficacemente queste sfide? 

Eder: In qualità di costruttore di computer embedded ci focaliz-

ziamo sull’hard ware vero e proprio e sul soft ware che interagisce 

con l’hard ware (firmware e API) per semplificare il processo di ac-

quisizione dei dati provenienti dai sensori da parte dei dispositivi 

edge e cloud. In Congatec realizziamo dispositivi da utilizzare per 

svariati tipi di reti di sensori, dai gateway IoT per reti LoRa fino 

ad arrivare a gateway multi-funzione in grado di gestire la con-

nessione tra reti eterogenee e garantire velocità di trasmissione 

fino a 10 GbE che supportano micro server con funzionalità di 

gestione remota e OOB (Out-Of-Band). In questo modo mettiamo 

a disposizione soluzioni in grado di espletare un gran numero di 

compiti che permettono, quindi, agli utenti di concentrare la loro 

attenzione sullo sviluppo delle applicazioni e degli algoritmi in 

grado di sfruttare al meglio la mole di informazioni acquisite. 

Surace: Eurotech offre un portafoglio prodotti che è in grado di 

coprire i principali blocchi costitutivi di un’architettura IoT con una 

particolare attenzione all’Edge Computing. Tale portafoglio pro-

dotti è costituito da soluzioni hard ware caratterizzate da un’elevata 

capacità computazionale, oltre che da funzioni di archiviazione e 

comunicazione; un esempio è costituito da tutte le versioni del no-

stro ReliaGate 20-25, che è solo uno dei multi-service IoT gateway a 

listino. A questi prodotti hard ware, Eurotech offre una piattaforma 

di soft ware IoT end-to-end, che assieme ai gateway costituiscono 

quello che commercialmente è conosciuto come Everyware IoT. 

La piattaforma soft ware è composta da Everyware Soft ware Fra-

mework (ESF) e da Everyware Cloud (EC), soluzioni disponibili 

anche nella loro versione open source attraverso l’Eclipse Founda-

tion, di cui Eurotech è uno dei membri fondatori. 

Randieri: Le soluzioni che intendiamo proporre nel prossimo fu-

turo riguardano l’unificazione delle piattaforme di networking per 

il supporto eterogeno di varie tecnologie di networking. Siamo 

convinti di poter offrire nuove metodologie d’integrazione delle 

tecnologie siano esse operative sia dell’informazione. La tecno-

logia fog amplierà di fatto l’offerta di nuovi servizi che il Cloud 

Comput ing da solo non potrà sostenere, come ad esempio quelli di 

sicurezza. È proprio a tali servizi di sicurezza che stiamo puntando 

pensando di offrire nuove soluzioni capaci di includere il monito-

raggio locale dello stato di sicurezza degli endpoint, delle creden-

ziali di protezione e degli aggiornamenti soft ware agli endpoint, 

nonché la rilevazione e la protezione di malware per conto degli 

endpoint stessi. Cooperando con altri fornitori di servizi e infra-

strutture locali intendiamo offrire la tecnologia fog come servizio 

capace di permettere agli utenti di accedere a sistemi fog privati 

e pubblici distribuiti prossimi ad essi. In altre parole intendiamo 

offrire ai nostri clienti un servizio fog chiavi in mano.

Griffini: Mitsubishi Electric ha sviluppato soluzioni che supportano 

IoT attraverso un accesso semplice e sicuro a una gamma di diversi 

servizi cloud, mentre, allo stesso tempo, facilitano l’Edge Comput-

ing. Fornendo un’efficace piattaforma di Edge Computing, il  

C-Controller Mitsubishi Electric è un controllore di tipo embedded 

che può eseguire programmi in linguaggio C. Le sue funzionalità 

includono l’abilità di integrare tecnologie di database da partner 

dell’e-F@ctory Alliance, quali Raima, direttamente nei PAC Mitsubi-

shi Electric, migliorando la trasparenza complessiva e il rendimento 

di operazioni di produzione critiche. Dati di produzione da device 

quali sensori, drive, PLC, attuatori e 

robot sono filtrati e pre-trattati all’in-

terno delle soluzioni C-Controller e 

dell’interfaccia MES. Le nostre solu-

zioni facilitano il trasferimento delle 

informazioni senza interruzioni in 

diversi servizi cloud, data la com-

plementarità tra Edge Computing e 

Cloud Computing. Inoltre, offriamo 

il supporto per i più conosciuti ser-

vizi cloud, ma anche per soluzioni 

cloud speciali, applicazioni cloud 

personalizzate e strumenti analitici 

basati su cloud dedicati.

Olivini: MindSphere, il sistema operativo aperto per l’IoT basato su 

cloud di Siemens, è stato progettato per agevolare la connessone 

degli elementi che generano dati (sensori, PLC, controllori) renden-

dola Plug&Play. Questa caratteristica, insieme al Marketplace delle 

APP dove le conoscenze su business verticali possono essere condi-

vise nella community degli sviluppatori, rende la data analysis effi-

cace e contribuisce al miglioramento dell’efficienza degli impianti. 

La direzione è quella di potenziare la nostra piattaforma integrando 

sempre nuove funzionalità specifiche all’uso dei clienti come OEM 

o end customer, ad esempio APP per la manutenzione predittiva 

e il calcolo di OEE oppure APP dedicate alla Smart Manifacturing. 

L’Edge Computing è già disponibile con CMS X-Tool e verrà ulte-

riormente integrato nella piattaforma per facilitarne l’utilizzo.  

Piermattei: Per aumentare la capacità di archiviazione, la velocità 

di risposta e l’analisi dei dati in loco è possibile pensare a piccoli 

data center, completi di tutte le loro parti, compresi gruppi statici 

di continuità, condizionamento, sicurezza negli accessi, sistemi 

anti-incendio, realizzabili in contenitori trasportabili, collocabili 

nei pressi del punto di prossimità individuato. In questo modo 

si renderà il più flessibile possibile il loro dislocamento o l’even-

tuale spostamento, contenendo i costi di acquisto e gestione. Per 

agevolare queste attività, Vertiv ha realizzato SmartCabinet, un si-

stema completamente integrato che combina tutte le esigenze di 

un micro data center in una singola unità, eliminando la necessità 

di costruire sale computer complesse e permettendo allo stesso 

tempo di migliorare l’implementazione del sistema.

Locatelli: L’integrazione e correlazione di tutti i dati e informa-

zioni provenienti sia dalle macchine (produzione) sia dalle mol-

teplici applicazioni che gestiscono l’ottimizzazione e tuning della 

produzione, i rapporti con i clienti e fornitori, magazzino, costi, 

manutenzione e tendenze e umore dei mercati dipendono dai 

principali obiettivi e dalle maggiori criticità del proprio business. 

Ad esempio, in una situazione, reale per moltissimi business, in 

cui il driver è la massima soddisfazione del cliente, la costruzione 

della catena del valore consiglia di partire dai dati e dalle infor-

mazioni ricavate dalle applicazioni CRM e dai social dai quali si 

possono ricavare opinioni ed esigenze future degli utilizzatori e 

guidare/modificare la produzione tramite la flessibilità delle ap-

plicazioni SCM tenendo conto dei dati e delle informazioni dei 

soft ware gestionali (ERP). Il disegno del proprio business deve 

guidare il disegno del tipo di integrazione e correlazione che si 

deve creare tra i diversi dati provenienti dall’interno e dall’esterno 

per creare informazioni con grande valore aggiunto per il rag-

giungimento dei propri obiettivi. •

TAVOLA ROTONDAAO

Alberto Griffini,  

Mitsubishi Electric 
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AO VISIONEAO VISIONE

Spesso i dispositivi vengono considerati intelligenti se servono 

a semplificare la vita: è il caso, per esempio, di un videocitofono 

che riconosca automaticamente i residenti dell’abitazione per 

consentirne l’accesso. Solitamente i dispositivi sono molto più 

utili se sono in grado di interagire con il mondo fisico e, sotto 

questo aspetto, la visione gioca un ruolo importante: acquisisce 

infatti molta informazione e può contribuire all’interazione con 

l’ambiente fisico circostante. 

Un esempio classico è la robotica, che fin dalle origini ha uti-

lizzato sensori di immagine. I sensori di immagine, l’input del 

sistema, sono gli occhi del robot e lo aiutano ad azionare i propri 

motori, output del sistema, in modo efficiente. Inoltre, i recenti 

sviluppi nel campo dell’apprendimento automatico basato su 

reti neurali (tra cui le reti neurali convoluzionali - CNN) permet-

tono oggi di sviluppare sistemi di visione intelligenti dotati  

di autoapprendimento.

Le sfide
La visione embedded ha le potenzialità per creare valore in quasi 

tutti i mercati dell’elettronica e si svilupperà rapidamente grazie 

ai continui miglioramenti di hard ware e soft ware. La realizzazione 

delle applicazioni di visione embedded, però, comporta molte 

sfide, che riguardano tutte le parti del sistema.

A seconda della loro qualità, i dati grezzi acquisiti, si tratti di video 

o di immagini fisse, potranno richiedere un’ottimizzazione e un’e-

laborazione; una lente di qualità insufficiente, per esempio, potrà 

compromettere l’intero processo di elaborazione dell’immagine. 

Inoltre, alcune applicazioni, soprattutto i video ad alta definizione 

i può sostenere che la visione sia la più ricca tra le fonti 

di informazione basate su sensori. Da molti decenni 

scienziati e ingegneri studiano le tecnologie di elabo-

razione delle immagini per sfruttarle in modo efficace, 

sviluppando algoritmi che consentano alle macchine 

di ‘vedere’. Le prime vere applicazioni commerciali di ciò che è 

comunemente denominata ‘visione artificiale’ servivano a ispe-

zionare prodotti in rapido movimento per individuarne i difetti. 

I miglioramenti ottenuti su più fronti, ovvero prestazioni di ela-

borazione, consumo energetico, qualità dei sensori di immagine, 

algoritmi di elaborazione, apprendimento automatico, hanno 

però permesso alla visione artificiale di raggiungere livelli molto 

più alti.

Oggi la combinazione tra i sistemi embedded e la visione arti-

ficiale rende possibile realizzare sistemi di visione embedded. 

Negli anni a venire assisteremo a una rapida proliferazione delle 

tecnologie di visione embedded, tra cui quelle rivolte a condi-

zioni di scarsa illuminazione, o alle immagini ad alta definizione, o 

ad applicazioni di fascia alta che sfruttano motori di elaborazione 

appositamente sviluppati. Il numero dei prodotti dotati di visione 

aumenterà sensibilmente in un’ampia gamma di applicazioni 

consumer, automobilistiche, industriali, sanitarie e domotiche.

Un nuovo corso
Internet of Things (IoT) sta trasformando profondamente l’in-

dustria elettronica; si prevede infatti che i dispositivi connessi in 

rete saranno miliardi. L’obiettivo IoT è rendere i dispositivi intelli-

genti e accessibili agli utilizzatori in qualunque parte del mondo. 

Sistemi  

di visione:  

come realizzarli?

S

Michael Uyttersprot

Ecco quali sono gli elementi per lo sviluppo di sistemi di visione 
embedded rivolti ad applicazioni del ‘mondo reale’
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e la loro elaborazione in tempo reale, comportano l’acquisizione e 

gestione di enormi quantità di dati. Molte applicazioni di visione 

di fascia alta richiederanno quindi sistemi di elaborazione paral-

lela o hard ware dedicato come GPU, DSP, Fpga o coprocessori. 

Spesso, però, i sistemi di visione embedded devono sottostare 

a stringenti vincoli di costo, dimensioni e consumi energetici, 

pertanto un motore di elaborazione di fascia alta, dotato della 

necessaria potenza di calcolo, potrebbe rivelarsi troppo costoso o 

troppo ‘avido’ di energia per una determinata applicazione.

Un altro aspetto importante è il fatto che la visione embedded 

è pensata per operare in condizioni reali che cambiano conti-

nuamente: livelli di illuminazione, movimento, orientamento. 

L’impiego di speciali algoritmi di visione per controllare i dati 

è essenziale in queste situazioni. Fare affidamento sulle sole si-

mulazioni non basta: occorrono effettuare test nel mondo reale, 

che possono comportare ingenti perdite di tempo. Questo vale 

soprattutto per le applicazioni automobilistiche, robotiche  

e di sicurezza.

I sistemi di visione
I sistemi di visione embedded comprendono un’ampia gamma di 

componenti che possono essere integrati in molti modi diversi e 

sono basati in primo luogo su tecnologie di acquisizione dell’im-

magine, elaborazione e visione artificiale.

Per quanto riguarda l’ingresso del sistema, i sensori Cmos e CCD 

(Charge-Coupled Device) sono le due tecnologie principali attual-

mente disponibili per l’acquisizione dell’immagine. I CCD offrono 

complessivamente una qualità più alta, ma nell’ultimo decennio 

i miglioramenti delle tecnologie Cmos hanno colmato il divario. 

Oltre a poter gestire condizioni di bassa illuminazione, i sensori 

Cmos offrono minore consumo energetico e minore costo; il loro 

impiego, pertanto, è notevolmente maggiore rispetto ai CCD. La 

tecnologia Cmos continua a evolversi con ulteriori riduzioni della 

dimensione dei pixel e con le necessarie interconnessioni ad alta 

velocità, a banda più larga. Oggi, inoltre, i sensori di immagine 

sono disponibili in contenitori e moduli sempre più piccoli, con-

sentendo la realizzazione di soluzioni compatte a doppia teleca-

mera e implementazioni di visione stereoscopica per compensare 

le distorsioni, rilevare la profondità, migliorare la gamma dina-

mica e la nitidezza.

Per la scelta del processore occorre considerare aspetti quali: 

prestazioni in tempo reale, consumo di energia, precisione 

dell’immagine, complessità dell’algoritmo. Si sono registrati mi-

glioramenti continui nella potenza di elaborazione e negli algo-

ritmi di visione, oltre a una maggiore integrazione di soluzioni 

Slam (Simultaneous localisation and mapping) per applicazioni 

automobilistiche, robotiche e nei droni. È necessaria anche una 

memoria locale per confrontare le immagini o conservarne i dati 

in attesa dell’analisi. I sistemi di visione impiegano comunemente 

memorie volatili e non volatili, per conservare alcuni elementi 

dell’immagine o la totalità dei dati acquisiti. Altro elemento es-

senziale del sistema sono gli algoritmi speciali per la visione, per 

esempio per controllare le immagini video in ingresso ed effet-

tuare specifiche elaborazioni, come il miglioramento dei colori o 

il rilevamento di oggetti.

Il processo di sviluppo e implementazione degli algoritmi di vi-

sione è cambiato drasticamente vari anni fa con la creazione della 

biblioteca di visione artificiale open source OpenCV. Offrendo 

codice di programmazione, anche funzioni C/C++, centrato sulle 

applicazioni di visione, OpenCV facilita il porting e l’esecuzione 

degli algoritmi sui processori embedded. Molte aziende offrono 

soluzioni di visione e di elaborazione video basate su OpenCV 

(o su biblioteche simili, o perfino framework), per una varietà di 

applicazioni. Generalmente anche i produttori di semiconduttori 

offrono biblioteche per la visione artificiale, allo scopo di poten-

ziare le soluzioni di elaborazione basate sui loro prodotti. Un altro 

elemento, sempre più importante nell’era IoT, è la connettività, 

sia essa di tipo cablato o wireless a seconda dell’applicazione e 

dei suoi requisiti. Un’ulteriore considerazione riguarda l’impiego 

di soft ware che esegue analisi algoritmiche su server nel cloud.

Un tipico sistema di visione embedded di fascia alta
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In sintesi, è essenziale selezionare gli elementi giusti per la specifi-

cità del sistema e dell’applicazione, procedendo poi a una regola-

zione fine di tutti i componenti: hard ware, soft ware e algoritmi. È 

un compito non sempre facile. La complessità delle applicazioni di 

visione embedded rende indispensabile per gli sviluppatori l’uso di 

strumenti professionali capaci di ridurre costi, tempi e rischi dello 

sviluppo, abbreviando così il time-to-market dei loro progetti.

Soluzioni complete
Avnet Silica ha una grande esperienza nell’aiutare i clienti a svi-

luppare applicazioni di visione embedded. La società offre pra-

ticamente tutti i blocchi costruttivi necessari per realizzare un 

sistema completo di visione embedded, compresi hard ware e 

soft ware ottimizzati, driver e applicazioni. 

La gamma dei blocchi disponibili spazia dal sensore di immagine 

o modulo telecamera, fino ad hard ware dedicato come proces-

sori, memorie e componenti di alimentazione, necessari per sod-

disfare requisiti critici di elaborazione e consumo energetico. A 

questi blocchi si affiancano strumenti di sviluppo soft ware, driver 

per telecamere, progetti di riferimento che costituiscono esempi 

applicativi e un grande know-how nel campo del soft ware e degli 

algoritmi di elaborazione delle immagini.

Oltre a fornire assistenza nello sviluppo di soluzioni ‘full custom’ 

per aiutare i clienti a costruire le proprie piattaforme e i propri 

prodotti di visione embedded, Avnet Silica ha realizzato anche 

un’ampia gamma di soluzioni avanzate pronte all’uso per lo svi-

luppo di telecamere, come il kit di visione embedded Picozed, 

costruito utilizzando l’omonimo system-on-module (SoM), il 

quale a sua volta si basa sul system-on-chip (SoC) programma-

bile Xilinx Zynq-7000. Il kit PicoZed è ideale per applicazioni di 

visione artificiale e comprende tutti i componenti hard ware, soft-

ware e IP necessari per lo sviluppo di applicazioni video perso-

nalizzate. Inoltre, supporta reVision, uno stack di accelerazione 

riconfigurabile ottimizzato per applicazioni di visione artificiale e 

di apprendimento automatico guidato da visione. Lo stack com-

prende risorse per lo sviluppo della piattaforma, dell’algoritmo e 

dell’applicazione; offre funzioni OpenCV accelerate in hard ware e 

supporta le reti neurali più diffuse.

Un secondo esempio è il kit di sviluppo per telecamere STM32F7 

di Avnet Silica. Economico e compatibile con Mbed, offre basso 

assorbimento di corrente, un’interfaccia USB, un display tattile ca-

pacitivo a colori di 4,3” e tutto l’hard ware e il soft ware necessari 

per il rapido sviluppo di soluzioni di visione embedded rivolte a 

IoT, domotica e altre applicazioni video. Una terza possibilità è 

il kit Kinetis, a basso consumo, basato sul microcontrollore NXP 

Kinetis K82F Cortex-M4. Comprende un modulo telecamera VGA 

miniaturizzato con connettore flessibile, una lente con campo 

visivo orizzontale di 90 gradi e un filtro IR; è inoltre in grado di 

acquisire immagini fisse o di generare un flusso video a bassa 

risoluzione in tempo reale. Avnet Silica continua ad ampliare la 

propria gamma di kit pronti all’uso offrendo ai clienti un’ampia 

scelta di soluzioni avanzate per la visione embedded. •
Avnet Silica - www.avnet.com

Soluzioni di visione embedded

Il kit di visione embedded Picozed

http://www.avnet.com/
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AO EFFICIENTAMENTO Lucrezia Campbell

Un sistema  

di trigenerazione  

energetica

Ramaplast, 
che produce e 

commercializza 
contenitori in plastica,  

ha deciso di affidare  
a Siemens 

l’intero piano 
di re-ingegnerizzazione 

del sistema 
di produzione e di 

distribuzione dell’energia 

al 1973 Ramaplast pro-

duce e commercializza 

contenitori in plastica 

(vasetti, flaconi e chiusure) 

per il settore della cosmetica 

e della farmaceutica. Con una sempre crescente 

attenzione all’evoluzione dei materiali e delle tecniche produt-

tive, Ramaplast ha conosciuto anche una crescita in termini di 

ampliamento degli stabilimenti che, dai 120 m2 sono passati a 

occupare un’area totale di 18.000 m2 (tra uffici e reparti produt-

tivi). Ed è proprio su un’area così estesa, a Castelnuovo Scrivia, 

in provincia di Alessandria, che Ramaplast ha deciso di investire 

in un sistema di efficientamento energetico, con l’obiettivo di 

ottimizzare i propri processi produttivi, altamente energivori. 

Il sistema di gestione dell’energia adottato da Ramaplast è un 

sistema di trigenerazione energetica che combina produzione 

di caldo, freddo ed elettricità. Il sistema si compone di un coge-

neratore, costituito da un motore endotermico utilizzato per la 

combustione del gas e che produce energia termica, utilizzata 

per il condizionamento dell’intero sito produt-

tivo, da un generatore elettrico che converte in 

energia elettrica, e da un assorbitore che trasforma 

l’energia termica in energia frigorifera, ovvero acqua 

refrigerata per il condizionamento estivo e per i pro-

cessi produttivi (come il raffreddamento degli stessi stampi). 

L’impianto di trigenerazione dispone di una potenza pari a circa 

637 kW elettrici e 780 kW termici, mentre l’assorbitore ha una 

potenza nominale di 630 kW termici.

Rispetto alla generazione di sola energia elettrica, in un sistema 

di trigenerazione il rendimento globale aumenta perché viene 

sfruttata una maggiore percentuale del potere calorifico del 

combustibile, che altrimenti andrebbe disperso, per la produ-

zione di fluidi caldi e freddi. Proprio il rendimento energetico è 

uno degli obiettivi chiave del progetto di efficientamento ener-

getico di Ramaplast che ha deciso di affidare a Siemens l’intero 

piano di re-ingegnerizzazione del sistema di produzione e di 

distribuzione dell’energia con una soluzione a 360°, in grado di 

interconnettere l’intero sito produttivo.       

D
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Le soluzioni Siemens a supporto  
dell’efficientamento energetico
Grazie alle proprie tecnologie ed elevato know-how Siemens ha for-

nito un contributo essenziale al raggiungimento degli eccellenti risul-

tati dell’intero progetto di efficientamento di Ramaplast. Risultati che 

evidenziano un risparmio annuale di quasi il 50% sulla bolletta ener-

getica, un rendimento energetico, ovvero la percentuale di energia 

immessa ed effettivamente utilizzata, di circa l’80%, una riduzione 

delle emissioni di CO2 che si attesta intorno al 30% in estate, fino 

al ritorno economico dell’investimento, stimato in 4 anni. Il contri-

buto di Siemens, 

dall’elevato con-

tenuto tecnolo-

gico ma soprattutto flessibile e adattabile alle esigenze del cliente, 

comprende un quadro di distribuzione primaria di bassa tensione 

(il Power Center Siemens Sivacon S4 composto da interruttori aperti 

Sentron 3WL e scatolati 3VA2 

e capace di garantite la mas-

sima sicurezza del personale, 

la continuità di servizio, la 

facilità di ispezione e manu-

tenzione e anche il minimo 

ingombro) che ha permesso 

il collegamento del coge-

neratore all’intero impianto 

produttivo; un quadro di 

media tensione per la distri-

buzione secondaria 8DJH 

con protezioni Siprotec che 

hanno lo scopo di proteggere 

e mettere in sicurezza tutte le 

parti dell’impianto; fino a un quadro elettromeccanico costituito 

da inverter Sinamics G120P in grado di garantire il collegamento e 

ottimizzare il funzionamento delle pompe per il trasporto di acqua 

calda/fredda. Attraverso gli switch Industrial Ethernet Scalance X200, 

l’intero sistema di automazione energetica è poi stato inserito all’in-

terno della rete di comunicazione di stabilimento Profinet su fibra 

ottica, lunga circa 1 km. La gestione e 

il coordinamento del sistema di auto-

mazione dell’impianto trigenerativo è 

stato affidato al PLC Simatic S7-1500, 

capace di rispondere alle esigenze del 

cliente in termini di prestazioni, comu-

nicazione e flessibilità ma soprattutto 

ottimizzando la produzione dell’ener-

gia e minimizzando i fermi dello stabi-

limento. Infine, grazie alla supervisione 

e al monitoraggio dello Scada Siemens, 

WinCC, raccoglitore di dati e trend della 

produzione e distribuzione di energia, 

Ramaplast ha potuto disporre di un 

consuntivo puntuale per effettuare ana-

lisi e studi sui consumi, allo scopo di ot-

timizzarli e soprattutto di risparmiare in  

termini energetici. “Siemens ha sup-

portato con successo sin dall’inizio il 

nostro progetto di efficientamento energetico, dalla fase di engi-

neering, alla messa in servizio fino alle attività di service e manu-

tenzione, con sistemi innovativi e altamente performanti. Sarebbe 

stato impossibile fino a qualche anno fa raggiungere un tale li-

vello di monitoraggio e controllo degli impianti ma grazie alla 

tecnologia Siemens siamo in grado di analizzare quali sono effet-

tivamente le modalità più efficienti ed efficaci per produrre l’ener-

gia di cui abbiamo bisogno” ha affermato Roberto Stella, energy  

manager Ramaplast.  •
Siemens - www.siemens.it

Ramaplast - www.ramaplast.it

Ramaplast produce e commercializza vasetti, flaconi  

e chiusure per il settore della cosmetica e della farmaceutica

Grazie alla supervisione e al monitoraggio dello Scada 

Siemens, WinCC, Ramaplast ha potuto disporre di un 

consuntivo puntuale per effettuare analisi e studi sui consumi

Grazie alle proprie tecnologie ed elevato 

know-how Siemens ha fornito un 

contributo essenziale al raggiungimento 

degli eccellenti risultati dell’intero 

progetto di efficientamento di Ramaplast

Il quadro di distribuzione 

primaria di bassa tensione 

Video disponibile su: http://automazione-plus.it/video/ 

il-sistema-di-trigenerazione-energetica-di-ramaplast/

http://www.siemens.it/
http://www.ramaplast.it/
http://automazione-plus.it/video/
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AO INTRALOGISTICA Francesca Cuoghi

ntralogistica e automazione industriale propongono solu-

zioni che non riguardano il solo settore manifatturiero. Vi 

sono infatti sistemi di stoccaggio verticale automatico all’a-

vanguardia, che vengono scelti in ambienti come quello 

universitario per rendere più 

veloce ed efficiente la gestione 

delle biblioteche, con quell’archi-

vio di testi che ogni ateneo deve 

gestire con particolare attenzione. 

Il vantaggio principale che deriva 

dall’impiego di magazzini verticali 

automatici a cassetti, è dato dalla 

possibilità di liberare spazio pre-

zioso per collocare eventuali nuove 

acquisizioni e/o di conservare nel 

luogo più idoneo documentazione 

altrimenti stoccata in ambienti ina-

datti a essere impiegati come ma-

gazzini e difficilmente gestibili per 

i servizi. La biblioteca della presti-

giosa facoltà di ingegneria dell’Uni-

versità di Modena e Reggio Emilia, 

intitolata a Enzo Ferrari, frequentata da studenti provenienti da 

tutto il mondo, da diversi anni utilizza il magazzino automatico 

verticale a cassetti di Modula per gestire il suo notevole patrimo-

nio librario.

Tanto materiale 
da disporre al meglio
L’edificio che ospita la biblioteca universitaria si sviluppa su tre 

piani. Quattro rampe di scale separano il primo dal secondo li-

vello, dove sono posti il banco reception e la sala di lettura princi-

pale: qui vengono erogati i servizi. Questi spazi sono stati aggiunti 

per ampliare la biblioteca, in quanto in precedenza il materiale 

d’archivio, quello corrente, l’attività d’ufficio e la sala di lettura 

risiedevano in un unico ambiente, rivisitato più volte cercando 

di definirne meglio le aree. Date le nuove condizioni strutturali, 

potendo disporre di ambienti distinti, una delle soluzioni sarebbe 

stata quella di posizionare il deposito e l’archivio al piano terra 

(inaccessibile agli utenti), ripartire il patrimonio bibliografico in 

due sezioni, attribuire a una metà di esso la qualifica di ‘non indi-

spensabile’, in quanto di uso meno frequente o datato, e stivarlo 

nel sotterraneo, recuperandolo all’occorrenza. Tuttavia, collo-

care fuori portata il materiale di uso 

meno frequente, ma non proprio 

sporadico, avrebbe penalizzato un 

patrimonio bibliografico che si è co-

stituito negli anni per scelte precise 

e che dà una connotazione definita 

alla biblioteca stessa. La soluzione 

sopra descritta avrebbe dunque 

portato una serie di inconvenienti, 

sia per gli operatori sia per i fruitori 

della biblioteca.

La prima oggettiva difficoltà era 

rappresentata dal fatto che molti 

servizi venivano svolti negli orari 

di apertura, causando una serie 

di svantaggi che avrebbero pena-

lizzato l’intera gestione della bi-

blioteca. Si sarebbe potuto porre 

rimedio a questa criticità istituendo una procedura di prenota-

zione con consegna differita, riportando però indietro di circa 

trent’anni il servizio che gli studenti si aspettano da un moderno 

ateneo come quello di ingegneria. 

La seconda criticità sarebbe stata data dal tempo necessario 

per l’operazione, variabile dai 5 ai 10 minuti, un tempo d’attesa 

troppo lungo per i fruitori della biblioteca, specialmente nei pe-

riodi di maggiore concentrazione. Infine, dal punto di vista degli 

operatori, il dover andare in deposito è un’attività che racchiude 

una serie di lati negativi, poiché gli elementi sono stipati, l’am-

biente è pieno di polvere e si ha scarsa familiarità con la disposi-

zione dei pezzi.

La soluzione più efficace è tecnologica
L’amministrazione della biblioteca Enzo Ferrari ha analizzato tutti 

questi aspetti per trovare la soluzione migliore possibile nella 

gestione del materiale bibliografico, per questo ha deciso di do-

La prestigiosa biblioteca Enzo Ferrari, della 
Facoltà di Ingegneria dell’Università di Modena e 
Reggio Emilia, si è dotata del magazzino verticale 
automatico Modula F250BE a 36 cassetti risolvendo 
al meglio i problemi di gestione degli archivi

L’intralogistica 

in biblioteca

I

Per la gestione del materiale bibliografico,  

la biblioteca Enzo Ferrari si serve di un Modula F250BE 

governato da un PC
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tarsi di un Modula F250BE, governato da un PC: “Con questo stru-

mento all’avanguardia, che nella mia vita professionale non avevo 

mai visto in altre biblioteche, abbiamo disposto il materiale di uso 

meno frequente, distinguendolo dall’effettivo deposito storico. Mo-

dula F250BE è alto tre piani, nella nostra configurazione ha 36 cassetti 

che contengono fino a 250 kg ciascuno. Abbiamo aggiunto recente-

mente altri 7 cassetti, per uno sviluppo totale di 215 ml su doppia fila” 

racconta Cinthia Pless, direttore tecnico della biblioteca. “L’aspetto 

più interessante e innovativo è dato dalla possibilità di richiamare 

ogni item per elemento distintivo (numero inventario, titolo, posi-

zione ecc.), indipendentemente dalla disposizione riconoscibile per 

tipo (libri/riviste/CD/...) e dalla classificazione per argomento (idrau-

lica, termodinamica, controlli automatici, strutture ecc.); infine, si 

possono accorpare le tipologie libri, fascicoli, CD-rom, per formato, 

guadagnando spazio ulteriore. Rispetto agli archivi compattabili che 

scorrono su rotaie, la movimentazione con Modula è molto più age-

vole, perché il picking è supportato dal monitor anziché dalla forza 

muscolare dell’operatore, che di volta in volta deve aprire un cor-

ridoio tra gli scomparti; il tempo del percorso poi è azzerato: tutta 

l’operazione richiede poco più di un minuto, senza bisogno di ab-

bandonare la postazione di servizio” conclude Pless. Da queste parole 

si può facilmente dedurre i numerosi benefici che l’organizzazione 

della biblioteca ha potuto trarre dall’impiego del magazzino ver-

ticale automatico Modula. In particolar modo, un forte incremento 

dell’efficienza del servizio offerto agli utenti, un’operatività molto più 

snella e agile da parte del personale addetto alla biblioteca, una va-

lorizzazione del patrimonio bibliografico dell’Università di Modena e 

Reggio Emilia, un risparmio di spazio a vantaggio dei posti di lettura 

offerti ai fruitori della biblioteca. La tecnologia e l’innovazione messa 

in campo da Modula con i suoi magazzini verticali a cassetti ha tro-

vato così spazio non solo in ambito industriale e manifatturiero, ma 

anche nel mondo accademico, dove velocità, precisione, flessibilità e 

accessibilità sono fattori determinanti per un servizio efficiente. Alla 

base di questo successo vi è la ricerca e il know-how di Modula, nota 

azienda attiva nel panorama mondiale dell’intralogistica.  •
Modula - www.modula.eu/ita

Il Modula F250BE adottato dalla biblioteca è alto tre piani e ha 36 

cassetti che contengono ciascuno fino a 250 kg di materiale

http://www.ipakima.it/
http://www.modula.eu/ita


GIUGNO-LUGLIO 2017 AUTOMAZIONE OGGI 399112

AO SOFTWARE

Come realizzare un’architettura 
CI intelligente e scalabile
L’idea di Continuous Integration (CI) ruota attorno alla capacità di 

continuare a compilare e testare un’applicazione ogniqualvolta 

una modifica sia stata o debba essere eseguita. Il testing manuale 

funziona bene se la base del codice è piccola, ma oggigiorno, con 

software embedded che costituiscono il cuore di tanti prodotti e 

progetti, specialmente nei settori regolamentati, questo processo 

deve essere automatizzato perché sia possibile gestire la quan-

tità di software da testare. La lotta per risolvere il problema della 

qualità del software e del time-to-market è senza tregua, ma la CI 

aiuta sviluppatori e ingegneri a risolvere queste questioni senza 

timori. Credo siano cinque le considerazioni da tenere presenti 

nella costruzione dell’ambiente di analisi ideale:

- anticipare le attività di test e offrire strumenti che consentano agli 

sviluppatori di effettuare i test ogni volta che ne hanno bisogno;

- fornirsi di strumenti che consentano agli sviluppatori di avere 

una visione completa del testing e che generino automatica-

mente test case per frammenti di codice che non siano completi;

- costruire un archivio che consenta di automatizzare la program-

mazione delle attività di integrazione. Gli sviluppatori hanno biso-

gno di essere messi in grado di eseguire test di integrazione con 

la stessa facilità con cui possono eseguire i test di unità;

o sviluppo di software consta tradizionalmente di tre 

fasi lineari distinte: progettazione, codifica, test. Tut-

tavia, questo processo lascia troppo spazio agli errori: 

nella progettazione funzionale, i bug introdotti da una 

codifica di scarsa qualità e una fase di test avviata solo 

alla fine del processo possono infatti necessitare di un’eccessiva 

quantità di tempo e comportare rischi per il progetto. 

In particolare, una fase di test tardiva e protratta nel tempo 

produce un ‘effetto domino’: più a lungo i bug restano nasco-

sti, maggiori sono le probabilità per gli sviluppatori di lavorare 

con software di scarsa qualità, che causerà solo ulteriori ritardi, 

poiché si troveranno più bug nella base di codice, che sarà ne-

cessario correggere. Questi ritardi non sono costosi solo in ter-

mini di tempo, ma anche finanziariamente e, potenzialmente, 

trasformano quello che era un progetto fattibile in un disastro 

per il budget.

La strategia ideale per qualsiasi azienda in procinto di rilasciare 

sul mercato un prodotto software è dunque quella di dotarsi di 

un processo che supporti il test del software il prima possibile nel 

ciclo di sviluppo, il che consente di effettuare molto rapidamente 

le modifiche e di essere pronti per l’immediata distribuzione del 

prodotto sul mercato. Illustriamo qui come realizzare un sistema 

di Continuous Integration (CI) evoluto.

Dotarsi di un sistema di Continuous Integration (CI) evoluto e di un 
processo di sviluppo in cui il test del software avvenga il prima possibile 
è la strategia ideale per rilasciare software velocemente sul mercato

Un’architettura CI 

più evoluta possibile

L

Niroshan Rajaduari
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- parallelizzare e scalare l’architettura di test per ottenere tempi 

di compilazione più veloci. Ciò dovrebbe includere la possibilità 

di effettuare test e simulazioni di tutti i diversi ambienti hardware 

sui quali il software sarà distribuito;

- realizzare una supervisione intelligente, in grado di compren-

dere quale sia il minore numero di test da rieseguire in presenza 

di una variazione del codice sorgente.

Questa architettura, intelligente e scalabile, offre alle aziende un 

indubbio vantaggio competitivo, in quanto esse possono facil-

mente rispettare le date di rilascio dei prodotti e reagire rapida-

mente ai cambiamenti del mercato.

Anticipare il test: Agile Development 
o Test-Driven Development (TDD)
Lo scopo di un sistema di CI evoluto è abilitare i test subito e 

spesso (sviluppo basato su test), al fine di evitare ciò che è noto 

come ‘l’inferno dell’integrazione’. Nelle moderne applicazioni 

embedded, con milioni di righe di codice, lasciare la fase di col-

laudo per ultima è una pratica pericolosa. 

Gli sviluppatori potrebbero trovarsi costretti ad abbandonare un 

progetto, o ad affrontare gravi difficoltà finanziarie e possibili san-

zioni per aver scoperto un bug troppo tardi. Il ben noto grafico 

di Figura 1 illustra perfettamente il punto in cui è più facile e più 

conveniente ricercare e correggere un bug prima che sia tardi.

La CI è pensata per essere combinata con test di unità au-

tomatizzati. Storicamente, si riteneva fosse meglio eseguire 

tutti i test di unità nell’ambiente locale degli sviluppatori e 

confermare che tutti questi test fossero stati superati, prima 

di rendere disponibile questo codice archivio, per evitare la 

diffusione di codice con problemi. 

Con lo sviluppo delle pratiche di CI è stato introdotto il con-

cetto di server di compilazione, per eseguire automatica-

mente i test di unità e, nel tempo, questo è stato ampliato 

per includere anche l’applicazione di processi continui di QA. 

Questa evoluzione migliora la qualità del software, riduce il 

time-to-market e costruisce una solida base per il futuro del 

codice, riducendo la prevalenza del Debito Tecnologico (Tech-

nical Debt).

Jenkins: un ‘maggiordomo’ a disposizione
Senza Jenkins, uno strumento open source server-based di Conti-

nuous Integration scritto in Java, eseguire la ricompilazione incre-

mentale di un’applicazione può richiedere ore e i test potrebbero 

necessitare di settimane, mentre Jenkins abilita test continui 

ogni volta che una variazione del codice sorgente viene eseguita 

molto rapidamente.

Introdotto a inizio 2005, Jenkins ha ora oltre 400 plug in, che 

consentono al software di essere utilizzato con altri linguaggi di 

codifica per supportare la compilazione e il test di qualsiasi pro-

getto. Jenkins è meglio descritto come ‘job server’, con nessun 

limite riguardo a quale processo sia necessario eseguire, che si 

tratti di un comando ‘make’ per compilare e collegare un’appli-

cazione, di uno script batch per installare le precondizioni per un 

test, o di un eseguibile, che favorisca un ambiente di simulazione 

completo di un sistema embedded. Jenkins assiste la CI offrendo 

un’infrastruttura distribuita di test, che fornisce la possibilità di 

definire un elenco di ‘nodi’ (questi possono essere macchine fi-

siche o virtuali), ‘taggare’ un nodo per indicare i tipi di processi 

che possono essere eseguiti, inviare da remoto liste di processi 

di nodi e relazionare sullo stato di un processo quando questo 

è terminato. In termini semplici, Jenkins è il ‘maggiordomo’ che 

prende istruzioni sotto forma di un elenco di processi da eseguire.

Il risparmio di tempo è uno dei vantaggi chiave della CI e Jenkins 

contribuisce a questo offrendo un ambiente di lavoro per un 

approccio ottimizzato e distribuito alla compilazione ed esecu-

zione dei test. Jenkins gioca dunque un ruolo vitale nella CI, ma 

è necessario software aggiuntivo per gestire il processo di inte-

grazione complessivo e fornire visibilità per un ambiente di test 

CI completo. Perché la CI sia più efficace, infatti, tutti i membri 

del team di sviluppo software devono essere messi in grado di 

condividere i test ed essere sempre aggiornati riguardo alla rapi-

dità dei rilasci. Tuttavia, molte delle applicazioni odierne vengono 

distribuite in più ambienti e configurazioni, pertanto l’ambiente 

di compilazione e test deve poter testare diversi sistemi operativi 

e combinazioni hardware. Questo è normalmente controllabile 

con i file di configurazione, le macro e le opzioni del compilatore 

per specificare le diverse versioni. È fondamentale che il testing 

sia completato per ogni configurazione, per cui il sistema CI più 

evoluto ha bisogno di strumenti per gestire i processi.

Figura 1 - I ritardi che un test tardivo del software possono 

comportare non sono solo costosi in termini di tempo, ma 

anche finanziariamente

Figura 2 - Jenkins è una sorta di ‘maggiordomo’ che prende 

istruzioni sotto forma di un elenco di processi da eseguire
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Aggiungere parallelizzazione 
alla simulazione
L’organizzazione del processo è solo una parte del processo 

stesso. È anche fondamentale l’utilizzo di una struttura parallela 

di testing per la riduzione dei tempi di CI. Utilizzando Jenkins 

come server CI, i target di test devono anche essere vagliati. 

Una delle scelte più note è l’utilizzo di Simics di Wind River, che 

funziona come un simulatore in grado di replicare una modalità 

dell’hardware target. Utilizzando Jenkins e Simics insieme, gli in-

gegneri possono decidere quale ambiente testare e individuare 

quali casi necessitano di essere ricompilati ed eseguiti, in base 

alle modifiche apportate al codice sorgente. 

Gli sviluppatori possono effettuare il set up di differenti configu-

razioni della stessa scheda, per eseguire test equivalenti, il che 

consente complete attività di coverage dei test. 

Dunque Simics rende il testing più affidabile, dato che, avendo 

la possibilità di testare un modello dell’hardware (a volte per-

sino prima che questo sia disponibile), vi sono meno possibilità 

di incorrere in errori con i test effettivi, che potrebbe far sprecare 

tempo prezioso. Simics offre anche la possibilità di registrare e 

riprodurre i valori di input, il che supporta la CI consentendo l’ac-

cesso alle informazioni e al loro utilizzo da parte di altri membri 

del team. Per agevolare un ambiente completo di CI è poi neces-

saria una piattaforma unificata, che metta insieme tutti questi 

elementi in un solo luogo. La soluzione ideale è una piattaforma 

che possa organizzare tutti i test case in gruppi che consentono 

agli sviluppatori di mappare l’architettura dell’applicazione e che 

permetta di testare singoli stack, anticipando i test di sistema e 

accelerando la versione pronta per la distribuzione.

Effettuare test solo su ciò che lo richiede
Ora che abbiamo un ambiente che possa eseguire una suite 

completa di test, il più rapidamente possibile, si possono otte-

nere prestazioni software maggiori soltanto effettuando gli spe-

cifici test richiesti per ripristinare al 100% la totalità del testing 

quando viene apportata una modifica al codice sorgente. Il prin-

cipio dell’analisi di impatto di un cambiamento (Change-Impact 

Analysis) è ben conosciuto e documentato ed è l’ingrediente fi-

nale nella creazione di un sistema di CI davvero evoluto.

In VectorCart è presente una funzionalità di Change-Based Te-

sting che identifica automaticamente i test minimi necessari da 

eseguire per ogni variazione del codice. Ciò significa che, invece 

di eseguire 10.000 test, è richiesto che solo una frazione dei test 

venga eseguita nuovamente quando avviene un cambiamento, 

il che riduce notevolmente i tempi da giorni a minuti.

Un esempio per capire
Per contestualizzare tutto questo, possiamo prendere a esempio 

un ipotetico scenario che si può anche trovare sul sito web di 

Vector Software. Immaginiamo un piccolo progetto di 20 am-

bienti, per un totale di 122 test di unità, che utilizza l’ambiente 

di analisi mostrato in Figura 3, che contiene VectorCast, un server 

di Jenkins con nove nodi slave distribuiti su tre host di prova, 

ognuno con tre ambienti di board simulati. Abbiamo un riferi-

mento di 47 minuti per compilazione ed esecuzione combinate, 

utilizzando un singolo nodo slave e scheda Simics per eseguire 

un set completo di test. 

Per dimostrare la potenza del parallelismo, creiamo i processi dei 

20 ambienti test utilizzando VectorCast, che li invia a una coda 

di compilazione Jenkins. Jenkins eseguirà i primi nove processi 

sui nodi slave, dove vengono eseguiti sulle schede Simics; ciò 

prosegue fino a quanto la compilazione non è completa. Il risul-

tato è un tempo complessivo di ricompilazione ripartito di 7:47 

secondi. Ciò equivale a una compilazione sei volte più veloce o 

l’85% di risparmio sui tempi.

Apportiamo alcune modifiche a due dei moduli e avviamo una 

ricompilazione. Tra VectorCast e Jenkins, il sistema eseguirà solo 

quei test che hanno bisogno di essere nuovamente eseguiti e 

invierà i processi in coda e sui nodi slave. Ciò che accade è che 

il primo modulo ha bisogno di una completa ricompilazione e 

analisi dei tre casi di test, mentre il secondo modulo deve solo 

completare una ricompilazione incrementale e l’esecuzione di 

due dei nove casi. Il risultato è che solo per cinque test case è 

necessaria l’esecuzione, su un totale di 122. Ne consegue un 

tempo di esecuzione per la ricompilazione inferiore ai 2 minuti. 

In termini di tempo risparmiato rispetto al riferimento stabilito, 

stiamo parlando di circa il 95%. Questo dimostra chiaramente la 

potenza di un ambiente di testing distribuito parallelizzato, in 

grado di supportare continue variazioni dei requisiti.  •
Vector Software

 www.vector.com - www.vectorcast.com/it

Figura 3 - Impiegando VectorCast e Jenkins, il sistema 

eseguirà solo i test che occorre realmente rieseguire, 

risparmiando tempo

Figura 4 - Scopo di un sistema di CI evoluto è abilitare i test 

subito e spesso: si parla di Agile Development o Test-Driven 

Development

http://www.vector.com/
http://www.vectorcast.com/it
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AOMISURA Massimo Mortarino

n molti macchinari di propulsione e trasporto (motori, ven-

tilatori, pompe, riduttori, alberi motore per veicoli, alberi 

motore per eliche navali e piattaforme petrolifere, alberi 

di trasmissione) la coppia rappresenta un parametro molto 

importante per l’intero sistema.

Un sollevatore per barche, navi o blocco ascensore è una mac-

china adibita a trasportare le imbarcazioni fra il livello dell’acqua 

e due diversi livelli di elevazione, che rappresenta un’alternativa 

allo sbarramento del canale o ai canali con piano inclinato. Un 

sollevatore navale verticale è un grande impianto elet-

tromeccanico per navi cargo che devono superare una 

diga, composto da quattro parti: testa di arresto supe-

riore, testa di arresto inferiore, camera di ricezione della 

nave e sistema di sollevamento principale. Quest’ultimo 

è costituito dall’impianto di sollevamento e dalle relative 

attrezzature di controllo e prova, distribuite nei quattro 

punti di sollevamento. Ogni dispositivo dei diversi punti 

di sollevamento comprende il motore in corrente continua (c.c.), 

il riduttore, il cavo di sollevamento avvolto in un tamburo e i 

freni idraulici. Affinché la camera di ricezione navi operi sincroni-

camente (compresa la sincronizzazione elettrica) in modo sicuro 

e senza intoppi, gli alberi di uscita dai riduttori dei quattro punti 

di sollevamento sono connessi fra loro formando un sistema ret-

tangolare chiuso, il quale costituisce un sistema meccanico ri-

gido e sincrono. Per garantire l’equilibrio della potenza occorre 

assicurarsi che rimanga invariata la coppia di uscita dei motori 

Affidabili, stabili e robusti: i torsiometri HBM funzionano perfettamente 
dopo 10 anni di servizio nella diga di Shuikou, in Cina

Misura della coppia 

per sollevare le navi

I
Ogni dispositivo nel 

punto di sollevamento 

dell’impianto comprende: 

motore in c.c., riduttore, 

cavo di sollevamento 

avvolto in un tamburo, 

freni idraulici
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del sistema di azionamento meccanico sincrono. È importante che 

l’albero di trasmissione sincrona non soffra per coppie eccessive o 

rotture. Se cade un organo motore, gli altri tre sopperiranno imme-

diatamente alla potenza mancante nel punto di sollevamento me-

diante il sistema dell’albero di sincronizzazione, al fine di garantire 

l’esercizio normale dell’argano principale. 

Gli alberi di sincronizzazione della coppia sono monitorati e riflet-

tono la ripartizione della potenza. Per evitare abbassamenti o de-

rive della nave quando si rilasciano i freni, il sistema di azionamento 

genera in anticipo una determinata coppia di uscita fra la camera 

di ricezione della nave e il contrappeso, in funzione della forza di 

sbilanciamento e della sua direzione.

Uso del sollevatore navale nella diga 
di Silin
Nel sollevatore navale della diga di Silin, in Cina, furono usati i tor-

siometri HBM T40FM, con capacità massimo di 500 t, per dimen-

sioni della nave pari a 55×10,8×1,6 m e un sollevamento verticale 

di 76,6 m. Per monitorare la coppia operativa, nel sistema rettan-

golare di alberi sincronizzati furono installati quattro torsiometri 

HBM T40FM, uno per ogni albero sincronizzato. I segnali delle cop-

pie vengono usati per monitorare la coppia applicata, controllare 

l’equilibrio delle coppie e attivare (trigger) un allarme se il limite  

viene superato.

I vantaggi del torsiometro T40FM
I torsiometri HBM funzionano da oltre 10 anni nei sollevatori della 

diga navale di Shuikou, per cui si sono dimostrati affidabili e stabili. 

Hanno inoltre mostrato un’elevata precisione: la classe di accura-

tezza 0,1 con linearità 0,1%, la riproducibilità 0,05%, il TCK 0,1%/10 

K e il TC0 0,05%/10 K garantiscono i migliori risultati di misurazione 

della coppia. L’elevata risposta in frequenza consente inoltre un ra-

pido controllo, mentre la robustezza garantisce un’eccellente resi-

stenza ai sovraccarichi e ai carichi parassiti. Il prodotto è infine facile 

da installare. Il team di HBM offre supporto nella messa in funzione, 

consulenza professionale, assistenza sul posto ed è in grado di ef-

fettuare interventi in modo rapido e tempestivo.  •
HBM

www.hbm.com

Il sistema di azionamento è in grado di auto-bilanciarsi 

ed evitare derive in fase di frenata

http://www.pixsys.net/
http://www.hbm.com/
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Connessioni per la comunicazione 
veicolare
Per ottenere un altro deciso salto di qualità con le applicazioni 

per il mondo del trasporto, ci si sta indirizzando a un potenzia-

mento delle infrastrutture e dei sistemi di comunicazione, pro-

gettando una soluzione capace di rispondere specificatamente 

alle esigenze di questo tipo di mercato. 

Ciò permetterebbe di introdurre interessanti applicazioni com-

pletamente nuove, orientate a garantire un maggior grado di 

sicurezza (evitando incidenti), un migliore utilizzo delle infra-

strutture stradali (veicoli più ravvicinati senza aumentare il ri-

schio di collisione) e, in prospettiva, a una completa rivoluzione 

Stefano Cazzani

idea di far comunicare un mezzo in movimento con 

il resto del mondo può aprire la strada a una ricca 

serie di nuove applicazioni, in particolare nel settore 

del trasporto di massa e della logistica.

Da quando siamo soliti girare con un telefonino in 

tasca e un sistema di localizzazione come il GPS, che ci permette 

di sapere dove siamo in ogni momento, abbiamo potuto speri-

mentare come la tecnologia di comunicazione possa cambiare 

radicalmente le abitudini di utilizzo e la ‘produttività’ del con-

ducente di un mezzo di trasporto. L’aver sostituito il ‘Tutto Città’ 

e l’Atlante De Agostini con un navigatore GPS connesso in rete 

non ha solo significato poter disporre in poco spazio di tutte le 

cartine che ci servono, bensì di accedere a funzionalità del tutto 

nuove, come il farci condurre a destinazione secondo il percorso 

più efficace, basandosi su informazioni aggiornate dinamica-

mente in base al traffico e alle condizioni delle strade in un ben 

preciso momento. Tuttavia, le infrastrutture che utilizziamo per 

queste applicazioni non furono specificatamente progettate allo 

scopo, ma sono il risultato di un intelligente riutilizzo di sistemi 

nati originariamente per fare altro, la rete cellulare per far comu-

nicare le persone, i satelliti GPS per teleguidare gli armamenti.

Una nuova generazione di sistemi 
di comunicazione dedicati ai 
veicoli faciliterà la realizzazione 
di applicazioni innovative per 
migliorare la sicurezza, l’efficienza  
e la competitività dei trasporti

Reti di comunicazione 

V2X 
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Esempi di utilizzo 

delle comunicazioni 

V2X per migliorare 

la sicurezza stradale
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Una volta ‘facevamo i fari’ per segnalare qualcosa a chi 

proveniva dalla direzione opposta, in futuro ci penserà 

una radio (Fonte: CAR 2 CAR Communication Consortium)
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trasportistica basata sui 

veicoli a guida autonoma.

Tutte le tecnologie di co-

municazione che preve-

dono l’utilizzo di sistemi 

di connessione dedicati 

ai veicoli vengono spesso 

indicate con la sigla 

omnicomprensiva V2X  

(Vehicle-to-Everything) 

che sintetizza un varie-

gato mondo di proposte 

architetturali, ognuna dei quali è identificata da un suo acronimo 

di riferimento. Vediamo il significato di alcuni tra gli acronimi più 

diffusi. 

V2V (Vehicle-to-Vehicle) indica un sistema di comunicazione che 

permette di connettere direttamente tra loro i veicoli, anche in 

modo del tutto automatico e tipicamente quando sono a breve 

distanza l’uno dall’altro. Un esempio classico è la comunicazione 

che potrebbe essere instaurata tra veicoli che percorrono la 

stessa strada, per segnalare tempestivamente una condizione di 

pericolo o l’intenzione di frenare o di cambiare corsia da parte 

di un veicolo che precede a quelli che sopravvengono alle sue 

spalle, onde prevenire pericolosi tamponamenti o collisioni. 

Lo stesso tipo di tecnologia potrebbe essere sfruttata anche per 

la gestione della movimentazione automatica in ambienti indu-

striali o magazzini logistici, dove i vari veicoli in movimentano 

potrebbero comunicarsi a vicenda le intenzioni di movimento, 

senza necessariamente ricorrere a un sistema centrale di pianifi-

cazione dettagliata dei percorsi. 

V2I (Vehicle-to-Infrastructure) indica un sistema di comunicazione 

che connette il veicolo in movimento con un’infrastruttura fissa, 

tipicamente degli elementi a bordo strada. Un esempio classico 

molto semplice che conosciamo già è il Telepass, ma con l’acro-

nimo V2I si ipotizzano sistemi capaci di scambiare dinamica-

mente informazioni e correlarle, come ad esempio lo stato di un 

semaforo con la velocità attuale del veicolo, che permetterebbe 

di emettere avvisi per il guidatore o di forzare un arresto con-

trollato qualora la velocità fosse eccessiva per fermarsi in tempo 

al rosso. Ma le informazioni potrebbero fluire anche nel verso 

opposto, affinché un semaforo possa ottimizzare i suoi tempi di 

verde e rosso in funzione del flusso veicolare, onde renderlo il 

più fluido possibile.

V2P (Vehicle-to-Pedestrian) indica un sistema di comunicazione 

che permette di facilitare lo scambio di informazioni tra i diversi 

utilizzatori della sede stradale, come pedoni o ciclisti. Le appli-

cazioni tipiche sono legate alla sicurezza, con la possibilità di 

segnalare la propria posizione agli altri in modo del tutto auto-

matico senza correre il rischio di non essere visti.

Applicazioni attuali e future
Le applicazioni che potrebbero beneficiare di una nuova infra-

struttura standard dedicata alle comunicazioni con i veicoli sono 

molteplici e, probabilmente, alcune nemmeno riusciamo ancora 

a immaginarle. 

Tuttavia, quelle più probabili e più vicine 

a diventare una realtà concreta possono 

essere suddivise in applicazioni per la si-

curezza (di persone e beni), per l’ottimiz-

zazione dei sistemi di trasporto e per il 

miglioramento dell’ambiente.

Senza dubbio il tema sicurezza è molto 

sentito, soprattutto nel settore automo-

bilistico per il trasporto di persone. L'idea 

di fissare uno standard per le comunica-

zioni V2V dirette tra veicoli nasce proprio 

per queste esigenze. Poter comunicare 

‘a chi sta dietro’ è un'opportunità molto 

allettante per prevenire gli incidenti, 

sia quando il guidatore è umano, sia 

quando il guidatore in futuro sarà un  

‘cervello elettronico’. 

Un sistema di comunicazione radio ha 

il vantaggio che le informazioni su un 

evento possono essere trasmesse a tutti 

i veicoli che seguono (e non al solo vei-

colo immediatamente dietro di noi), ma 

anche a chi provenisse dal senso opposto 

o da una strada laterale. Inoltre, una co-
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Un veicolo può comunicare con un altro veicolo (V2V), con l'infrastruttura (V2I), con un pedone (V2P) 

o con la rete globale (V2N)

Un ostacolo segnalato tempestivamente via radio evita altri tamponamenti 

e collisioni
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municazione radio può permettere di ricevere tempestivamente 

informazioni su eventi che non sono visibili dal guidatore, ad 

esempio un veicolo fermo o un cantiere dietro una curva, op-

pure un'autoambulanza che arriva da una strada laterale. 

L'evento potrebbe essere trasmesso come indicazione sinte-

tica di allarme, ma potenzialmente anche come flusso video 

trasmesso in diretta. In sostanza, è come se potessimo virtual-

mente allargare e allungare il nostro orizzonte visivo sfrut-

tando le informazioni raccolte dai veicoli che ci precedono sul  

nostro percorso.

La stessa infrastruttura stradale potrebbe diventare intelligente, 

inviando tramite le connessioni V2I le informazioni sulle con-

dizione dell’asfalto (presenza di ghiaccio, neve ecc.), oppure 

inviare e ricevere informazioni sullo stato del traffico in tempo 

reale con un livello di dettaglio molto più elevato a quanto 

siamo abituati oggi.

Altre applicazioni allo studio puntano a sfruttare meglio l’in-

frastruttura stradale e autostradale oggi disponibile. In ambito 

urbano molti progetti legati al concetto di smart city puntano 

a integrare le informazioni sullo stato dell’infrastrutture (par-

cheggi liberi, strade momentaneamente bloccate ecc.) onde 

rendere il veicolo consapevole e indirizzandolo in modo intelli-

gente alla sua destinazione. 

Soprattutto per le applicazioni in ambito merci, sono allo studio 

soluzioni dedicate alla gestione di ‘plotoni’, ossia più veicoli in 

fila l'uno all'altro a distanza ravvicinata (che quindi occupano 

poco spazio) coordinati dal veicolo di testa, che tramite con-

nessioni V2V gestisce gli altri membri del plotone. In sostanza, 

si potrebbero utilizzare ‘treni di camion’ sulle strade senza com-

promettere la sicurezza di alcuno. 

Reti ad hoc o infrastrutture cellulari
Le idee e le sperimentazioni in corso sono tante, ma non si è 

ancora giunti a una soluzione consolidata e condivisa su quali 

siano le soluzioni standard da adottare per la rete di comunica-

zione. Tuttavia, alcune tecnologie stanno procedendo a passo 

spedito e vi è la consapevolezza che solo la definizione di pro-

tocolli e frequenze disponibili in tutto il mondo possa portare a 

quell'abbattimento dei costi indispensabile affinché questo tipo 

di soluzioni possa diffondersi su larga scala.

Oggi vi sono due classi di soluzioni, entrambe molto ap-

prezzate che si contendono il futuro delle comunicazioni 

per auto: la rete 802.11p e le reti cellulari.

Semplificando un po’, la rete 802.11p potremmo chiamarla il 

wi-fi per la strada. È una tecnologia standardizzata dall’Ieee 

per funzionare nella banda chiamata ITS (5,9 GHz) e pensata 

proprio per le applicazioni automobilistiche.

Una tecnologia alternativa è quella basata su un adatta-

mento delle reti cellulari, spesso indicata con l'acronimo 

C-V2X (Cellular V2X). I primi standard legati a questo tipo di 

collegamento radio sono già in corso di definizione all’in-

terno delle specifiche LTE V2X presenti nella release 14 delle 

specifiche 3GPP, in sostanza l'ultima delle reti LTE 4G che 

precederà le reti 5G del futuro prossimo. 

Le soluzioni basate sulle reti cellulari prevedono comunque 

la presenza di diverse modalità di collegamento, sia diret-

tamente tra i veicoli, senza necessariamente coinvolgere la 

stazione base delle rete cellulare, sia con un collegamento 

alla stazione base cellulare con le opportune priorità e pri-

vilegi, sia con un collegamento alla rete globale (V2N) per 

raggiungere le infrastrutture cloud.

Naturalmente, anche nei piani di sviluppo delle future reti 

5G viene posta grande enfasi alle potenzialità di servizi de-

dicati alle applicazioni V2X, perché vi è la consapevolezza 

che il mercato potenziale sia enorme e, in prospettiva, ad-

dirittura dirompente qualora il concetto di auto a guida 

autonoma passasse dalla fase di studio a quella delle realiz-

zazione su larga scala. •

Le applicazioni V2X che saranno rese possibili dalla future reti 5G secondo Qualcomm 
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Automazione Oggi: Avvocato, oggi si parla sempre  

più spesso di cyber-security

Cristiano Cominotto: Sì, la cyber-security è il termine che ha ormai sostituito nell’utiliz-

zo comune quello di sicurezza informatica. In sostanza, quando si parla di cyber-security 

si intende quel ramo dell’informatica che si occupa di valutare le vulnerabilità presenti in 

un sistema informatico, fare un calcolo dei rischi e creare una serie di meccanismi volti ad 

attenuare o eliminare qualsiasi tipo di minaccia che può incombere dall’esterno. 

A.O.: Il rischio a cui ci si espone è essenzialmente la fuga di dati 

sensibili

Cominotto: Sì, principalmente. Oggi come oggi la privacy è molto importante non solo 

per evitare le ingerenze di terzi nella nostra vita privata, ma poiché i dati contenuti nei siste-

mi informatici hanno un vero e proprio valore. Quante volte capita di ricevere mail mirate, 

che nei migliori casi si rivelano essere semplice pubblicità o spam, che sorprendentemente 

contengono numerose nostre informazioni personali? Questo succede perché ogni volta 

che ci registriamo con i nostri dati su qualche sito non affidabile, questo poi finisce per 

rivenderli ad agenzie che si occupano di pubblicità e rimangono in giro per sempre. La 

cosa diventa ancora più grave quando sono coinvolte le aziende. Il Codice della Privacy 

prevede espressamente la disciplina sul trattamento dei dati sensibili che i clienti fornisco-

no alle aziende. Un attacco di terze parti che mette a repentaglio la sicurezza di questi dati 

può avere effetti catastrofici per l’immagine di un’azienda, senza contare le ripercussioni in 

termini di responsabilità per i danni causati alla clientela. Oltre ai dati dei clienti, un’azien-

da rischia di esporre il proprio know-how, dati legati alla produzione, sistemi informatici e 

soft ware realizzati appositamente e molto costosi che finirebbero per essere sostanzial-

mente sottratti per poi essere ricopiati.

ei mesi scorsi abbiamo letto tutti di Wan-

nacry, il ransomware che ha infettato i 

computer di mezzo mondo bloccandoli 

di punto in bianco. E molti sicuramente si 

saranno interrogati sul da farsi. Sicuramen-

te migliorare i sistemi di ‘vigilanza’, ma “dal 

punto di vista legale, si può fare qualcosa?”. 

Oggi ci troviamo con l’avvocato Cristiano 

Cominotto, managing partner di Assisten-

za Legale Premium, specializzato nelle 

problematiche legali in campo elettroni-

co, informatico e dei sistemi di produzio-

ne, proprio per parlare di cyber-security e 

di che cosa si può fare dal punto di vista 

legale nel caso la nostra azienda venisse 

‘attaccata’. E anzi, abbiamo deciso di fare 

di più per i nostri lettori. Abbiamo pensato 

di realizzare insieme con l’avvocato Comi-

notto una vera e propria guida ‘legale’ alla 

cyber-security che avrà lo scopo di sensi-

bilizzare sull’argomento. In più numeri si 

parlerà di diversi argomenti sulla sicurezza 

informatica, partendo anche da casi di at-

tualità, dei rischi che si corrono e di alcuni 

accorgimenti che si possono prendere, il 

tutto facendo riferimento in diversi punti 

alla normativa di settore. 

N

GUIDA ALLA CYBER-SECURITYAO

Cyber-security,  

ne parliamo  

con l’avvocato 
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Lucrezia Campbell

A.O.: Quindi stiamo parlando sostanzialmente  

di tecnici informatici che si occupano  

di sicurezza online?

Cominotto: In parte è così, ma la realtà è ben più ampia. Sebbene 

le minacce a un sistema informatico derivino sempre da soggetti 

terzi, non bisogna sottovalutare l’esposizione ai rischi che si pos-

sono generare da un utilizzo non adeguato e poco sicuro di una 

rete interna. Una delle cause maggiori di fughe di dati di sistemi 

informatici, per esempio, è la mancanza di una policy aziendale 

interna efficace. Bisogna sempre prendere in considerazione l’er-

rore umano. Molto spesso non si è a conoscenza dei rischi a cui ci 

si espone ed è necessario, riferendomi in un contesto prettamen-

te aziendale, disporre un training adeguato dei propri dipendenti 

per far fronte alle minacce informatiche. 

A.O.: Ma la cyber-security non ha a che vedere 

solamente con l’utilizzo dei computer

Cominotto: Infatti. Un feno-

meno sempre più diffuso, per 

esempio, è il Social-Hacking, per-

sone altamente addestrate ed 

estremamente capaci di sottrarre 

informazioni senza gli adeguati 

permessi. Molto spesso questo 

accesso ai dati sensibili può avve-

nire tramite una semplice telefo-

nata. Una persona può spacciarsi 

per la moglie di un cliente impor-

tante e magari chiedere la data 

di una prossima fornitura o di un 

incontro importante pianificato 

per mesi e così ricevere informa-

zioni importanti che possono 

mettere a repentaglio un’opera-

zione commerciale o delle trattative in corso. 

A.O.: Cosa chiedono oggi le aziende  

per difendersi?

Cominotto: Innanzitutto la stragrande maggioranza di imprese 

richiede assistenza sugli obblighi da dover rispettare per poter 

adempiere alle normative di settore richieste in materia di pro-

tezione dei dati personali. La struttura aziendale che ho adottato 

è sicura dagli attacchi che possono provenire dall’esterno? Posso 

assicurarmi che le misure di politica interna adottata all’interno 

dell’azienda garantiscano la protezione dei miei clienti e dei dati 

sulla mia attività? In che tipo di responsabilità incorro nel mo-

mento in cui non rispetto uno degli obblighi previsti dalla legge 

sulla sicurezza e cosa posso fare per evitarlo? Tra le prestazioni 

più richieste si annoverano soprattutto servizi di consulenza per 

la realizzazione di una compagine aziendale forte e a prova di 

qualsiasi tipo di attacco, in linea con quelli che sono gli obblighi 

della normativa di diritto italiano e comunitario.

A.O.: Cosa ci sa dire invece del commercio online?

Cominotto: Sicuramente la rivoluzione dell’e-commerce ha por-

tato una nuova serie di interrogativi ai quali l’imprenditore mo-

derno deve saper rispondere. Oggi anche i contratti si perfezio-

nano online ed è doveroso dotarsi di sistemi di e-commerce solidi 

che garantiscano il corretto andamento dei rapporti commerciali, 

sia nel caso in cui abbiano oggetto scambio di prodotti sia presta-

zioni di servizi, oltre ad essere a conoscenza di ogni profilo di re-

sponsabilità e rischio che può insorgere con il commercio online.

A.O.: E se nonostante tutti gli sforzi  

dovesse verificarsi una fuga di dati sensibili?

Cominotto: Non bisogna dimenticare i profili di responsabilità 

che possono insorgere in seguito a un’eventuale ‘security breach’ 

o qualsivoglia violazione della 

sicurezza informatica. Un indi-

viduo o un’impresa che subisce 

un attacco informatico riporta 

sicuramente un danno. Si pen-

si, come menzionato poc’anzi, 

all’esposizione di dati personali 

sensibili dei clienti, di schemi 

industriali e know-how sensibile, 

oltre all’eventuale danno all’im-

magine che può derivare da 

un’eventuale falla nella sicurez-

za. Le parti danneggiate hanno 

il diritto di agire nei confronti di 

coloro che hanno commesso il 

fatto illecito. Inoltre, nel caso in 

cui un’impresa si affidi a prodotti 

o servizi di sicurezza della rete Internet o interna potrebbe ritenere 

responsabile il produttore o fornitore che aveva garantito l’infalli-

bilità del sistema di sicurezza nel suo complesso. In questi casi, con 

l’ausilio di un avvocato, la soluzione è quella di intentare un’azione 

giudiziaria per il risarcimento dei danni.

A.O.: Cosa consiglia ai lettori di Automazione Oggi?

Cominotto: A mio avviso il consiglio migliore che posso dare è 

quello di non sottovalutare la questione. Non sa quante volte 

ho sentito di aziende che investono anche in servizi di vigilanza 

per le proprie filiali che poi finiscono con l’avvalersi di un sistema 

antivirus online gratuito. E poi consiglio di seguire questa guida: 

presenterò diversi argomenti sulla sicurezza informatica, parten-

do anche da casi di attualità, dei rischi che si corrono e di alcuni 

accorgimenti che si possono prendere, il tutto facendo riferimen-

to in diversi punti alla normativa di settore.  •

Fo
to

 t
ra

tt
a

 d
a

 h
tt

p
:/

/w
w

w
.p

ix
a

b
a

y.
co

m

http://www.pixabay.com/


GIUGNO-LUGLIO 2017 AUTOMAZIONE OGGI 399124

TECH BOYS AND GIRLSAO

arà la familiarità con la ‘nostra’ terra di Sicilia, oppure il feeling che oramai ho stabilito con i giovani ricercatori 

italiani, ma l’incontro in videochiamata con la dottoressa Ilenia Tinnirello mi ha riempito di gioia oltre che di 

sapere. Mi sono ormai convinta, dopo tante interviste, che le persone ti sorprendono sempre e niente mai è 

scontato o ripetitivo, ma mai avrei pensato, all’alba di ogni incontro con i ‘cervelli italiani’, così li ho sopran-

nominati confidenzialmente, che la materia e le loro storie mi avrebbero tanto emozionato e coinvolto.

Ilenia è di Palermo, classe ’76. Si laurea il 18 aprile del 2000 presso la Facoltà di Ingegneria Elettronica di 

Palermo e nello stesso anno comincia il dottorato in Ingegneria Elettronica e delle Comunicazioni. A feb-

braio 2004 consegue il titolo. Nello stesso anno però Ilenia si trasferisce in Corea, presso la ‘Seoul National 

University’: “Appena terminato il dottorato” mi racconta “avrei dovuto attendere un anno per accedere a un 

concorso. Così decisi di concedermi un’esperienza all’estero e di osservare la ricerca fuori dai nostri confini nazionali”.

In quale ambito? “La tesi del dottorato trattava i meccanismi innovativi di allocazione delle risorse in reti radio. Mi ero occupata di 

reti cellulari di prossima generazione. A quei tempi si lavorava su quello che è oggi il sistema LTE, le reti di quarta generazione (le 

precedenti sono Tacs - GSM - Umts), cioè un’evoluzione sul lungo termine delle tecnologie di terza generazione. In questi decenni” 

mi spiega “c’è stata un’evoluzione ininterrotta dei sistemi, siamo passati dal Tacs, che si utilizzava per le sole telefonate in modalità 

analogica, al primo sistema digitale, il GSM, con un servizio primitivo di messaggistica, ai sistemi di terza generazione con i servizi dati 

e, poi, al sistema LTE appunto, per accesso radio a larga banda con terminali molto sofisticati (gli smarthphone). Ero curiosa di vedere 

laggiù cosa succedeva”.

E come è andata? “A quei tempi a Seoul il wi-fi aveva uno stato di capillarità imparagonabile a quello europeo. Su 20 milioni di abitanti 

erano presenti 10.000 punti wi-fi. E c’erano già punti aperti in ambienti esterni. Mi è apparsa subito una realtà molto interessante. In 

tutto la mia esperienza è durata 10 mesi, tanto il tempo che copriva la borsa di studio pagatami dal progetto di ricerca italiano sulle reti 

di quarta generazione, su cui stavo continuando a lavorare. Propedeutica fu una video-intervista con il professore che mi ha ospitato in 

Corea, che accettò che io facessi ricerca come ospite. Dopo i primi tempi di impaccio, superando le riserve sul fatto che ero una donna in 

un ambiente totalmente maschile, molto più che in Italia, mi sono fatta apprezzare, fino a riuscire a tenere anche delle lezioni. A Seoul 

c’era concretezza, pragmaticità. I miei colleghi erano progettisti incredibili. La cosa che mancava però era la fantasia, la creatività, una 

caratteristica propria di noi italiani, e io sono stata per questo anche un valore aggiunto per il gruppo che mi ospitava”.

Su cosa era incentrata la ricerca lì? “Proprio sulla tecnologia wi-fi e sulla sue estensioni. Sono state fatte tante versioni al fine di mi-

gliorarne la velocità, la consistenza e l’integrazione con le reti cellulari. In quegli anni non era così scontato, come può apparire oggi”.

E poi? “Poi sono rientrata, carica di esperienze umane e professionali. Ho fatto il concorso all’Università di Palermo e l’ho vinto. Così sono 

diventata ricercatrice. In quel momento, sotto la legge Moratti, le assunzioni erano bloccate, così il mio incarico si concretizzò nel 2005”.

La tua ricerca oggi a Palermo? “Vorrei parlare soprattutto di due progetti che mi stanno a cuore. Il primo nasce tra il 2011 e il 2013. 

Un progetto europeo in cui ho avuto il ruolo di coordinatore tecnico. Abbiamo lavorato all’architettura di nuove tecnologie radio 

programmabili, per realizzare delle reti che superano il concetto di standard. Noi siamo abituati a cambiare continuamente apparati di 

rete e terminali, per supportare standard in continua evoluzione. In questo progetto abbiamo lavorato a una tecnologia che permet-

S

Ilenia Tinnirello
Ilenia Tinnirello ha conseguito la Laurea Facoltà di Ingegneria Elettronica dell’Università di Palermo il 18 

aprile del 2000. Ha iniziato il dottorato in Ingegneria Elettronica e delle Comunicazioni quello stesso anno, 

sempre a Palermo, conseguendo il titolo nel febbraio 2004. Assistente Professore all’Università di Palermo 

da gennaio ad agosto 2015, è Professore Associato presso lo stesso Ateneo da settembre 2015.



tesse di estendere alcune funzionalità di rete, soprattutto per adattare i sistemi 

a contesti particolari, attraverso semplici aggiornamenti del software. In qualche 

modo, ci siamo ripromessi di imitare le evoluzioni dei computer, che in origine 

erano oggetti specializzati, capaci di sviluppare un’operazione particolare in 

modo automatico, e oggi sono invece piattaforme generiche, che possono ese-

guire molti compiti, definiti da programmi come Word, Excel e così via. Lo stesso 

principio potrebbe applicarsi alla reti di telecomunicazioni, che finora sono state 

sempre specializzate per una particolare applicazione. 

Ogni volta che aggiungiamo una funzione o un caso d’uso non previsto, si deve 

definire un nuovo standard. Il progetto di ricerca consisteva proprio sul ragio-

nare su una nuova architettura di rete, che definisse le stesse funzioni di trasmis-

sione in termini di programmi aggiornabili eseguiti da uno stesso hardware. 

Perché cambiare l’hardware vuol dire cambiare inevitabilmente anche lo stan-

dard e sostituire gli apparati. La comunità internazionale sta lavorando molto 

su questo. Noi stiamo studiando ancora”.

L’altro progetto? “Riguarda la mobilità in autonomia di non-vedenti e ipove-

denti. Questo progetto è nato un po’ per caso, assieme a una collega, la dotto-

ressa Laura Giarrè, che si occupa di controlli automatici e che ha chiesto un mio 

contributo per proporre una soluzione a basso costo. 

Allora ho pensato a come utilizzare uno smartphone per aiutare un non-ve-

dente. Il progetto si chiama Arianna (prendendo spunto dal ‘filo di Arianna’) 

e si basa su un’idea molto semplice: mettere per terra delle strisce colorate e 

usare la telecamera dello smartphone per individuare le strisce. Il telefono vibra 

quando l’utente si muove correttamente sul percorso. Il progetto di ricerca è 

basato sull’integrazione di varie tecnologie: rappresentazione digitale dei per-

corsi, algoritmi di computer vision per estrarre le strisce colorate dalle immagini, 

identificazione di punti di interesse lungo i percorsi tramite QR Code o iBeacon. 

Il tutto cercando di minimizzare il più possibile il consumo della batteria del 

telefono”.

A che punto siete? “Il progetto ha riscosso un forte interesse in Italia e recen-

temente anche a livello internazionale. Abbiamo creato uno spin off accade-

mico per provare a commercializzare questo prodotto. Con un contributo di 

un bando europeo abbiamo completato l’implementazione dell’applicazione 

e realizzato alcuni percorsi pilota. Stanno contribuendo anche le varie associa-

zioni dei non-vedenti”.

Le tue prossime frontiere? “L’Internet delle Cose, ossia mettere in comunica-

zione le persone con gli oggetti intelligenti. E usarla anche a supporto della 

disabilità”.

Mi scappa un ‘evviva i ricercatori italiani’, perché Ilenia è un bell’esempio di 

donna e ricercatrice per noi tutti.

Lucilla La Puma 
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La nota più importante è però che chi ha scelto di visitare SPS Italia ha potuto trovare 

risposte alle proprie richieste d’innovazione, grazie alle diverse iniziative che hanno 

arricchito i contenuti di questa edizione. Lo dimostrano l’affluenza registrata al padi-

glione 4 per le innovative applicazioni dell’area Know how 4.0, il successo dell’area 

Digital, l’interesse suscitato dalle tavole rotonde e dai convegni, i quesiti risolti allo 

sportello informativo Pronto 4.0, la curiosità per l’area esterna dedicata al Farm 4.0.

L’interesse è stato vivo per tutte le tecnologie in mostra in fiera, dai motori alle inter-

facce operatore, dai componenti per quadri elettrici ai sensori di visione, ma ci sono 

pochi dubbi sul fatto che l’elemento caratterizzante di questa edizione sia stato il 

focus sulla digital transformation e sul binomio tra Automazione e IT.

In particolare, vale la pena sottolinearlo, si è dimostrato davvero notevole lo sforzo 

che quest’anno gli espositori hanno profuso nell’abbinare scelte espositive impron-

tate a un’elegante qualità a contenuti tecnici e comunicativi di grande spessore. Met-

tere in mostra demo applicative concrete, in qualche caso collegate via ‘cloud’ con 

l’area Know How 4.0 o con siti produttivi reali, ha sicuramente richiesto un notevole 

impegno organizzativo, ma i benefici si sono visti chiaramente. Del resto è anche 

così che una fiera diventa davvero attrattiva, se è vero, come è vero, che in fondo in 

fiera si viene anche per vivere un’esperienza totale che non si può vivere davanti a 

uno schermo. La prossima edizione di SPS Italia si terrà dal 22 al 24 maggio 2018, ma 

l’appuntamento con l’automazione sarà già per il prossimo autunno: il 26 settembre 

2017, presso la Mole Vanvitelliana di Ancona, tornerà il Forum Meccatronica; a fine 

ottobre a Verona si terrà la due giorni del Forum Telecontrollo. E poi, proprio come 

è accaduto quest’anno, Messe Frankfurt Italia organizzerà una serie di eventi di av-

vicinamento all’appuntamento di SPS Italia, attraverso un percorso che farà tappa 

in diverse aree della penisola per dare voce alle esperienze d’automazione delle im-

prese del territorio.

oppia ‘missione compiuta’ per l’edizione 

2017 di SPS Italia: all’incremento a dop-

pia cifra di espositori (+15%) e superfi-

cie espositiva (+20%) ha fatto seguito 

il nuovo record dei visitatori: 33.134 

(+16%) operatori che hanno scelto la 

tre giorni di SPS Italia come momento 

per informarsi e fare business. Il tutto 

nell’anno più difficile, il settimo, quello 

delle ‘crisi matrimoniali’, quello in cui 

una manifestazione è chiamata a dimo-

strare la propria maturità. E la fiera lo ha 

fatto con grande coraggio, apportando, 

per la prima volta, importanti novità di 

carattere organizzativo, dai nuovi pa-

diglioni al doppio ingresso. Novità che 

hanno funzionato e trasformato SPS Ita-

lia in una fiera ormai adulta.

D

AO vs SPSAO

Filo diretto SPS Italia

Roberto Maietti
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Sandra Gnos

processo che ha permesso a Livrea di rendere più leggeri i componenti e di continuare 

a sperimentare nuovi materiali, fondamentali per far sì che lo yatch sia competitivo in 

qualsiasi gara futura. Ha permesso anche di creare curvature complesse che migliorano 

le prestazioni dello scafo e che non sarebbero state possibili utilizzando legno o metodi 

di fabbricazione più tradizionali. “La nostra passione ci ha permesso di portare avanti la 

grande tradizione siciliana della costruzione di barche, evolvendo la progettazione e la 

produzione a nuovi livelli” ha commentato Cevola. “Passando alla progettazione in cloud, 

alla fabbricazione additiva robotizzata e all’utilizzo di nuovi materiali avanzati, abbiamo 

fatto passi incredibili che ci avvicinano sempre di più al nostro obiettivo: il primo yatch al 

mondo completamente stampato in 3D”. 

Questo progetto è uno dei primi esempi nell’ambito industriale di sistemi di fabbricazione 

additiva robotizzati, multifunzione e di grande formato, in fase di sviluppo da parte del 

team di ricerca avanzata di 

Autodesk. Il sistema sfrutta il 

controllo avanzato del mo-

vimento e le tecnologie dei 

sistemi di visione per sincro-

nizzare la produzione robo-

tizzata e quella di estrusione. 

Una ricerca che si pone l’o-

biettivo di ‘sprigionare’ la po-

tenza del machine learning, 

dei sistemi di visione guidata, 

della fabbricazione additiva e 

dei materiali avanzati associati 

a nuove strategie ‘free-form’. La connessione del machine learning con i sistemi di visione 

permette, durante la produzione, di controllare, apprendere e modificare le strategie nel 

corso di tutto il processo. Ovviamente, per stampare componenti di questa grandezza e 

con questi materiali, si è ricorsi a una stampante 3D specializzata. Ed è per questo che Au-

todesk si è rivolta al partner Sabic che opera nella tecnologia termoplastica. Grazie al lavoro 

di squadra con Autodesk e Livrea, gli esperti di elaborazione di Sabic hanno utilizzato la 

macchina Big Area Additive Manufacturing (Baam) per stampare i componenti dello scafo, 

utilizzando 2 tipi di materiale della gamma Thermocomp AM di Sabic: composto PPE rinfor-

zato in fibra di carbonio per lo strato esterno dello scafo, e composto PEI rinforzato in fibra 

di carbonio per la struttura di supporto interna in lattice. 

Una rivoluzione quindi grazie all’esempio di eccellenza di Livrea che si è impegnata “nell’e-

splorare l’ambito del ‘Future of Making Things’ e che ha dato un forte segnale al settore” 

ha commentato Massimiliano Moruzzi, senior principal research scientist di Autodesk. 

“Insieme a Sabic, utilizziamo le più innovative tecniche di produzione e i materiali all’a-

vanguardia per dimostrare tutto quello che è possibile fare oggi, adesso”. Per ora questo 

è un importantissimo passo avanti “Siamo certi che questi nuovi processi impatteranno 

positivamente anche altri settori”. Livrea prevede di aver pronto lo yatch stampato in 3D in 

tempo per gareggiare alla 2019 Mini Transat, una competizione transatlantica individuale 

che parte dalla Francia e arriva in Brasile, coprendo 4.000 miglia. 

AO AUTOMAZIONE  DOMANI

ome sarebbe bello costruire case, navi… 

con una grossa stampante. Livrea lo ha fatto.

Livrea, start-up italiana fondata da due co-

struttori siciliani di barche, ha compiuto 

un grosso passo avanti nell’ambizioso pro-

getto di costruire il primo yacht da compe-

tizione stampato in 3D, producendo così il 

più grande componente singolo realizzato 

sino ad oggi. Daniele Cevola e Francesco 

Belvisi, co-fondatori di Livrea, hanno analiz-

zato le tecnologie emergenti e i metodi di 

produzione che avrebbero potuto portare 

le competizioni di yacht a un nuovo livello, 

permettendo allo stesso tempo di ridurre 

i tempi e i costi tradizionalmente associati 

alla costruzione artigianale. Lavorando 

a stretto contatto con il team di ricerca 

avanzata di Autodesk, hanno sfruttato la 

potenza della fabbricazione additiva e del 

3D per stampare lo scafo dello yatch con 

compositi polimerici avanzati e multimate-

riali. Un nuovo processo di progettazione 

e fabbricazione che ha ridotto i tempi di 

produzione da mesi a ore, ha permesso di 

risparmiare soldi e ridurre gli sprechi. Un 

C

Future of making things
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semplicemente di far scendere il prezzo dei componenti di automazione e software per equi-

pararlo a quello delle ‘commodity’, allora vedo sorgere dei problemi. Quest’idea in passato ha 

ucciso interi settori dell’industria. Penso alla vecchia tecnologia dei PC, quando c’erano molti 

soggetti che sviluppavano schede per PC bus da aggiungere a un PC IBM. Con il passare del 

tempo, la tecnologia ha consentito ai produttori di chip di incorporare tutte queste funzio-

nalità nella CPU principale e il settore si è praticamente trovato ad avere un unico fornitore 

di computer. Previsioni? Non ce la faccio per ora, però… Questo processo va avanti ora da 

più di un anno e ancora il nocciolo della questione al Forum di Orlando si è rivelato essere 

una richiesta di partecipazione. C’erano pochi altri imprenditori/operatori coinvolti. Sebbene 

quasi tutti i maggiori fornitori di tecnologia abbiano firmato la proposta d’intenti, soltanto 

due di essi, Schneider Electric e Yokogawa, si sono davvero attivati. I proponenti si sono inol-

tre imposti per questo progetto una tempistica molto ambiziosa: il gruppo dovrà riuscire a 

raggiungere rapidamente un numero di partecipanti sufficiente a fare ‘massa critica’. Altra 

questione riguarda la vecchia idea per cui un utente finale potrebbe ridurre i costi di approv-

vigionamento offrendo tutto in modo più competitivo, sviluppando una stretta relazione 

con un fornitore. Assemblare un sistema a partire da un diverso ecosistema di componenti 

implica il fatto che qualcuno debba appunto combinare tali componenti. D’altra parte, gli 

utenti finali amano le partnership con i fornitori perché portano a uno sviluppo congiunto e 

migliorano il servizio. Dividendo utente finale e fornitore, qualcosa o qualcuno dovrà colmare 

il vuoto che si crea e scommetto che questo compito spetterà al system integrator. Riman-

gono comunque diverse domande. Senza fare ulteriori commenti, vi lascio con una visione di 

massima dell’Open Process Automation Forum. Formato da un ampio gruppo di utenti finali, 

fornitori di prodotti, system integrator e accademici, il Forum creerà un’architettura per i pro-

cessi di automazione aperti tecnologicamente appropriata e delle specifiche accompagnate 

da linee guida per la sua adozione e utilizzo. Il risultato sarà la disponibilità di un’architettura 

di automazione di processo standard, aperta, sicura e interoperabile ed esempi di ciò che 

avranno le seguenti caratteristiche:

• integrazione semplice di componenti best-in-class per fornire un accesso tempestivo a pre-

stazioni all’avanguardia;

• impiego di un modello adattivo intrinsecamente sicuro;

• possibilità di approvvigionamento e interazione modulare fra componenti certificati con-

formi in sistemi realizzati in base all’applicazione e alle esigenze dell’utente finale;

• disponibilità a livello commerciale e possibilità di applicazione in molteplici settori industriali;

• protezione della Proprietà Intellettuale del fornitore interna ai componenti conformi;

• portabilità e presenza del software applicativo dell’utente finale;

• riduzione significativa delle difficoltà di sostituzione futura e dei costi legati al ciclo di vita 

dei sistemi.

ExxonMobil l’idea è venuta durante l’edi-

zione 2016 dell’ARC Forum di Orlando (Flo-

rida-USA) per, questa almeno la speranza, 

ridurre il costo dello sviluppo e dell’aggior-

namento dei sistemi di controllo. Ha fun-

zionato con Lockheed Martin per realizzare 

un progetto basato su standard validi nel 

campo dell’avionica (modello Face). In que-

sto 2017, di nuovo ci siamo, l’intento è pro-

gredire vero l’obiettivo finale perseguito nei 

12 mesi precedenti, per cui è sorto l’Open 

Process Automation Forum, portato avanti 

da The Open Group. Sebbene inizialmente 

promosso da ExxonMobil, lo scopo finale 

dell’iniziativa è creare un’ampia alleanza in 

grado di raccogliere imprenditori e opera-

tori, end user, system integrator e fornitori 

di tecnologia per sviluppare la nuova piatta-

forma di automazione. In quanto convinto 

sostenitore dell’idea di standard, non posso 

che plaudire a questo sforzo di trovare un 

modo per implementare uno standard e ga-

rantire l’interoperabilità, aspetto che si è più 

volte dimostrato essere un fattore trainante 

per lo sviluppo di diversi business. L’idea 

di disaccoppiare hardware e software pro-

mette molto in un’ottica di aggiornamento 

futuro. Ma se, in realtà, i clienti si auspicano 
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Open standard 
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di processo
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AVVOCATO

ell’ambito del contratto di appalto sovente 

accade che un soggetto, che formalmente 

dipende dall’appaltatore, sia in realtà di-

pendente dell’utilizzatore (o appaltante), 

il quale esercita il potere direttivo ed è il 

datore di lavoro a tutti gli effetti. Come 

noto, l’appalto è un particolare tipo di con-

tratto che si instaura tra il committente, 

ossia colui che conferisce l’incarico per il 

compimento di un’opera o di un servizio 

e che è l’utilizzatore finale dell’opera o del 

servizio stessi, e l’appaltatore, ovvero colui 

che è tenuto a eseguire l’opera o il servizio 

dietro un corrispettivo. Elementi essenziali 

e distintivi del contratto di appalto sono 

l’assunzione del rischio e il ricorso all’or-

ganizzazione di mezzi propri da parte 

dell’appaltatore, requisiti che lo distin-

guono dalla somministrazione di lavoro, in 

assenza dei quali non si può avere un ap-

palto lecito. Nella prassi, tuttavia, si verifica 

spesso che l’appalto non sia genuino per 

mancanza del rispetto dei requisiti di as-

sunzione del rischio e dell’organizzazione 

dei mezzi in capo all’appaltatore: può ac-

cadere, per esempio, che l’appaltatore si 

N

Il contratto di appalto

limiti a fornire al soggetto utilizzatore una prestazione meramente lavorativa. In questo 

caso, il contratto di appalto è illecito e non si ha altro che una forma di somministrazione 

di lavoro irregolare, in quanto compiuta da un soggetto non all’uopo autorizzato dal 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

In presenza di un appalto illecito i singoli lavoratori possono agire per ottenere il rico-

noscimento dell’esistenza del rapporto di lavoro subordinato in capo al vero datore di 

lavoro, ossia all’effettivo utilizzatore. Tale forma di tutela a favore del singolo lavoratore 

coinvolto in un appalto non genuino è prevista dall’art. 29, comma 3 bis, della Legge 

Biagi (decreto legislativo 276/2003), ai sensi del quale, nel caso in cui l’appalto non 

rispetti i requisiti essenziali (che lo distinguono dalla somministrazione), il lavoratore 

potrà agire giudizialmente perché il giudice del lavoro accerti e riconosca l’esistenza di 

un rapporto di lavoro subordinato nei confronti del committente, rapporto che si consi-

dera esistente sin dall’inizio dell’appalto stesso e non dalla formulazione della domanda 

al tribunale.

Per poter agire in tribunale e vedere riconosciuti i propri diritti, il lavoratore dovrà però 

prestare particolarmente attenzione a non incorrere in decadenze e a rispettare la com-

plessa normativa in materia. In particolare, prima di potersi rivolgere al giudice, il lavora-

tore che intenda vedere riconoscere il rapporto di lavoro subordinato in capo all’effettivo 

utilizzatore, dovrà rivolgersi stragiudizialmente all’utilizzatore stesso, entro 60 giorni 

dalla cessazione dell’appalto. Difatti, anche nel caso delle azioni per costituzione o ri-

conoscimento del rapporto di lavoro, deve essere rispettato il termine decadenziale di 

60 giorni che viene previsto per l’impugnazione del licenziamento. Licenziamento che, 

in questo caso, deve intendersi come licenziamento di fatto, dato dalla fine dell’appalto 

e quindi del rapporto di lavoro. È ovvio infatti che, non esistendo un formale rapporto 

di lavoro con il committente, non potrà esistere nemmeno un provvedimento scritto di 

licenziamento: il licenziamento si intende dunque avvenuto per fatti concludenti e cioè 

per l’effettiva cessazione del rapporto di lavoro. È molto importante che il lavoratore 

rispetti tale termine, dal momento che, nel caso in cui si rivolgesse al tribunale senza 

prima aver impugnato stragiudizialmente, la sua domanda non sarebbe ammissibile. 

Solo in caso di rispetto del termine di 60 giorni il lavoratore potrà poi agire impugnando 

giudizialmente, entro il consueto termine di 180 giorni dalla comunicazione stragiudi-

ziale. Tutte queste problematiche di natura più procedurale non si pongono certo nel 

caso del lavoratore che intenda vedere riconosciuto il proprio rapporto di lavoro in capo 

all’appaltante, agendo quando ancora è in forze presso il committente: in questo caso, 

infatti, non si pongono particolari preclusioni o decadenze.

ALP – Assistenza Legale Premium       Cominotto            @cri625

Cristiano Cominotto, Aurora Orchidea Ventura
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